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Convegno “Informazione e Carcere”

Introduzione

L’attenzione delle istituzioni e dell’opinione pubblica verso il carcere è troppo spesso legata a momenti particolari di emotività, a cui seguono lunghi silenzi caratterizzati dalla rimozione del problema.

Altre volte succede che singoli episodi negativi vengano usati strumentalmente per imbrigliare l’attività delle persone e dei soggetti sociali impegnati in progetti di reinserimento dei carcerati nella vita della collettività.

Il dibattito, sui temi della devianza e del recupero dei condannati alla piena vita sociale, non manca a volte di assumere i tono accesi della polemica ma corre il rischio di esaurirsi in un esercizio dialettico improduttivo quando non è seguito dalla concretezza delle azioni.

Quando i progetti per il reinserimento dei detenuti non ottengono i risultati che si erano prefissi assistiamo regolarmente ad un rimpallarsi delle responsabilità: colpa delle istituzioni, che hanno fatto mancare le necessarie risorse economiche; colpa degli operatori sociali, che non si sono impegnati a sufficienza o non sono sufficientemente preparati; colpa dei detenuti, che sono poco motivati a rompere con l’illegalità; colpa della società, indifferente ed ostile verso gli emarginati.

La colpa è di tutti e di nessuno ma, forse, risultati migliori potrebbero ottenersi calibrando gli interventi sui bisogni delle persone, diversificando i programmi e i servizi in rapporto all’ampia gamma di situazioni che portano le persone all’esperienza della detenzione.

Problemi individuali e collettivi, che vanno dalla povertà, alla tossicodipendenza, al disagio psichico, alla perdita delle proprie autentiche radici culturali ovvero alla diffusione di una cultura della illegalità, ai drammi familiari e ad altro ancora.

Il nostro compito deve essere quello di un servizio di informazione critica e propositiva, rivolto sia al carcere e alla società, e mirante a sensibilizzare entrambe le componenti alle esigenze reciproche: esigenze che, alla fine, sono le stesse e si possono riassumere nella possibilità di vivere con dignità e sicurezza il proprio futuro.

Questo convegno serve prima di tutto per confrontare le nostre esperienze, in modo che quanto di positivo ed efficace ogni giornale ha realizzato possa diventare patrimonio comune.

L’interesse principale del nostro lavoro è naturalmente rivolto alle modalità di svolgimento della pena: alle condizioni detentive e alle opportunità di reinserimento che si realizzano a partire dal “trattamento”, interno ed esterno agli istituti penitenziari.

Ma altrettanta attenzione la dobbiamo dedicare ai fenomeni che stanno a monte della nostra attuale condizione di detenuti ed emarginati, perché la nostra emancipazione passa inevitabilmente da una attenta analisi dei fattori che hanno determinato la scelta di compiere dei reati.

Ugualmente dobbiamo considerare e sottolineare l’importanza del rapporto con le istituzioni e con il volontariato, soggetti sociali il cui sostegno è indispensabile perché i princìpi contenuti nella Costituzione e nella Legge di Riforma Penitenziaria non rimangano solamente dichiarazioni d’intenti.

Ogni persona può essere recuperata ad una piena e consapevole vita sociale e dare il meglio di sé, a prescindere da quello che può avere fatto di sbagliato, ma il suo recupero dipende dalla solidità e dalla correttezza delle relazioni sociali che riesce a stabilire, dalle relazioni che la società le permette di stabilire.

Presentazione del convegno

(Giuliano Capecchi, dell’Associazione Pantagruel)

Mi avete chiesto un breve intervento sul tema dell'informazione in carcere e dal carcere e ben volentieri vi accennerò alla mia esperienza come Associazione Pantagruel e come "Liberarsi dalla necessità del carcere", uno dei tanti periodici esistenti, ma soprattutto userò questa mia lettera per dire a che punto siamo a proposito del convegno che si terrà a Firenze il prossimo 3 e 4 Dicembre.

Bene, la nostra Associazione ha sempre dato grande importanza all'informazione, al far uscire dalle carceri le notizie e al cercare di coinvolgere la società esterna. È infatti ovvio che uno dei grossi problemi del carcere è quello di rimanere un corpo estraneo, a sé stante che non fa parte della città in cui si trova, un luogo dove troppo spesso quello che avviene è negativo e talvolta il positivo non riesce a superare le mura per coinvolgere le società civile. E allora ben vengano i giornali del carcere, le trasmissioni radiofoniche, l'uso della televisione o di Internet, etc., etc.

Questa è la realtà, ma non è solo questa; ci sono anche interessanti esperienze teatrali, o la vostra Extra & Communitarian Orchestra, che rompono il muro e poi alcuni interventi degli enti locali dentro e fuori dal carcere e poi il volontariato e alcuni progetti e alcuni circoli interni ed ancora i giornali del carcere.

Certo sentiamo come gravemente insufficiente la scarsa circolazione dell'informazione, il difficile reperimento del materiale: dalla circolare ministeriale al progetto fatto da una cooperativa sociale, così che il venire a conoscere cosa si muove di positivo a Palermo o a Padova è spesso un'impresa ardua. Allora il nostro lavoro di informazione è enorme; si deve far conoscere la parte negativa del carcere per contrastarla e ridurla e nello stesso tempo è necessario socializzare la parte positiva, quella che si muove in avanti per moltiplicarla all'interno e all'esterno nella società civile.

E i nostri circa quaranta giornali esistenti nelle carceri italiane sono anche questi delle realtà e delle "notizie" positive e allora ecco l'idea di ritrovarsi a Firenze il prossimo 3 - 4 Dicembre, due giorni in cui, accanto ad amministratori locali e a personalità del ministero e del governo, interverranno soprattutto alcune esperienze che da più o meno lungo tempo si interessano all'informazione.

Le relazioni della mattina del 3 Dicembre saranno elaborate dalle redazioni dei giornali: "Magazine 2", di San Vittore; "MayDay", di Bologna; "La Grande Promessa", di Porto Azzurro e dal “Circolo Papillon”, di Rebibbia; oltre che dalle nostre due realtà che sono state un po' il motore di questa iniziativa.

Nei lavori di gruppo, previsti nel pomeriggio di Venerdì, tante altre esperienze avranno la possibilità di intervenire e di incidere sulle conclusioni e sulle prospettive future.

Noi speriamo che dal convegno di Firenze escano molte indicazioni positive, operative, concrete, che da questo primo incontro nazionale nasca un coordinamento che ci permetta nei prossimi anni di lavorare meglio su questo rilevante tema dell'informazione e del carcere.

Intanto ritroviamoci numerosi a Firenze e poi su quello che riusciremo insieme a realizzare… ne riparlerete voi, che siete ottimi giornalisti, nel prossimo numero di "Ristretti Orizzonti".

Presentazione al convegno della rivista “Ristretti Orizzonti” 

Le origini di “Ristretti Orizzonti”

L’idea di un giornale che “raccontasse” il carcere nasce due anni fa nell’ambito di un’attività di rassegna stampa: in un primo tempo l’intenzione era quella di realizzare un notiziario ad uso interno, che informasse i detenuti sugli avvenimenti e le opportunità che si verificano nell’Istituto Due Palazzi di Padova.

Ma i problemi del carcere non si risolvono né si esauriscono al suo interno, il coinvolgimento di chi sta fuori è essenziale, e l’importanza di far conoscere all’esterno la nostra vita fu presto chiara: capimmo che per farlo dovevamo usare un linguaggio semplice e diretto, comprensibile da tutti, perché anche quella linguistica può essere una barriera che contribuisce a mantenere il carcere nell’isolamento sociale e culturale.

Abbiamo voluto, quindi, proporre una informazione che unisse l’utilità del notiziario alla capacità di approfondimento di una rivista settoriale e illustrasse i temi più scottanti attraverso vicende vissute raccontate dagli stessi protagonisti.

La scelta dei temi e del modo per trattarli è maturata gradualmente: ogni qual volta ci accorgiamo che in un particolare settore l’informazione manca, oppure è insufficiente, ci mettiamo in moto, cominciamo a chiedere notizie, a documentarci, a raccogliere testimonianze, a rompere le scatole a destra e sinistra, finché non riusciamo a capire come stanno realmente le cose.

Le “questioni” più scottanti, con le quali i detenuti devono misurarsi ogni giorno, sono la tutela della salute, la formazione e l’inserimento lavorativo, l’accesso all’istruzione, il rapporto con gli operatori istituzionali e con l’esterno, in prospettiva dell’uscita dal carcere.

Una volta individuati i problemi, che caratterizzano ciascuna situazione, si tratta di proporre per essi delle soluzioni credibili e ciò è possibile soltanto quando le informazioni possono circolare, quando le diverse idee ed esperienze hanno modo di confrontarsi.

Per questo abbiamo cercato, in giro per l’Italia, le situazioni nelle quali i progetti di recupero e di reinserimento sociale funzionano meglio: iniziative promosse dall’Unione Europea, dalle istituzioni nazionali e dagli enti locali, ma anche dal volontariato, dalle associazioni e dalle cooperative sociali.

Entrando nel merito dei vari progetti e attività ci siamo resi conto di quanto fosse necessario conoscere a fondo anche le norme che regolano i rapporti giuridici e amministrativi tra i cittadini, le istituzioni e gli altri soggetti sociali, quindi ci siamo interessati delle leggi che ci riguardano più direttamente, seguendone il cammino parlamentare ed esaminandone le successive modifiche, fino alla definitiva approvazione.

Con l’aiuto di avvocati e giuristi abbiamo vagliato la Simeone – Saraceni, il Testo Unico sulla Immigrazione, la bozza di riforma del Regolamento Carcerario e stiamo tuttora seguendo i lavori della Commissione Grosso, che sta pianificando la revisione del Codice Penale, come pure l’iter del disegno di legge Smuraglia, che prevede agevolazioni contributive per chi assuma detenuti ed ex detenuti.

Ma, nel carcere, si incontrano anche situazioni di disagio specifiche, oltre ai problemi che interessano tutta la popolazione detenuta: gli immigrati, le donne, i giovani, i tossicodipendenti, hanno esigenze e sperimentano realtà diverse tra loro, seppure accomunate dallo stato di detenzione.

A tutti loro, il giornale dedica uno spazio particolare, con rubriche di storie raccontate in prima persona e con altre a carattere più strettamente informativo, che consentono di far conoscere i diritti e le iniziative rivolte specialmente a queste persone.   

Oltre ai temi più strettamente carcerari, gli argomenti ai quali diamo maggior rilievo sono quelli dell’emarginazione: dalla tossicodipendenza, alla devianza giovanile, all’immigrazione, visti con la prospettiva di chi, dopo aver sperimentato simili situazioni, ha voglia di trovare un proprio ruolo di convivenza e integrazione sociale.

I nostri interlocutori privilegiati sono gli enti locali e le istituzioni, da cui prendono avvio le iniziative più valide sul fronte della integrazione sociale, del lavoro e in generale della qualità della vita dei cittadini, anche se si tratta di cittadini detenuti; un occhio di riguardo lo abbiamo anche per gli operatori del volontariato, il cui impegno va spesso a colmare le lacune dell’attività delle pubbliche amministrazioni.

Ma enti locali e volontari sono pur sempre “addetti ai lavori” e noi invece abbiamo voluto anche andare oltre, e arrivare a tutte quelle persone che sul carcere hanno poche conoscenze reali e molti pregiudizi.

Fin dall’inizio ci siamo resi conto che i toni lamentosi non facevano per noi e abbiamo preferito usare quelli ironici: da questa scelta è nato anche il titolo del giornale: niente nomi altisonanti, ma una parola un po’ assurda come “Ristretti”, che nel linguaggio burocratico - carcerario significa detenuti, a cui poi abbiamo aggiunto “Orizzonti”, perché con il giornale intendevamo contribuire ad aprire gli orizzonti troppo ristretti della detenzione.

Ci stiamo mettendo tutto il nostro impegno, per allargare questi orizzonti, nella certezza che il rapporto con il mondo esterno è determinante anche mentre scontiamo la pena, perché quando essa finisca possiamo trovare un posto nella società.

Il giornale diventa uno strumento con il quale portare fuori dal carcere un po’ di noi stessi, ma anche per farci uscire davvero, come è successo ai redattori che hanno ottenuto dei permessi per partecipare a manifestazioni culturali, feste e convegni, in veste di inviati “speciali”, come accade anche oggi. 

Le battaglie per migliorare il nostro lavoro

La prima difficoltà che abbiamo dovuto superare è stata la necessità di correggere i nostri “vizi” riguardo alla scrittura, perché eravamo abituati ad usare un linguaggio infarcito di termini giuridici, di frasi ad effetto e citazioni letterarie, tutto per dimostrare quanto eravamo colti e come sapevamo emergere dalla mediocrità e dallo squallore del carcere.

Questo tipo di scrittura, ridondante ed ispirata, siamo riusciti a metterla da parte utilizzando lo strumento della discussione, trasferendo al giornale la lingua parlata negli incontri - scontri che avvengono in redazione. 

Ogni settimana, dedichiamo due o tre pomeriggi al confronto sui diversi temi all’ordine del giorno e le riunioni diventano spesso incandescenti, perché molte volte le posizioni sono contrapposte e non è detto che si raggiunga un accordo, sul momento. Però, quando torniamo in cella, ognuno ha i suoi appunti e, rivedendoli, magari ci riflette sopra, così il giorno dopo si ritrova con idee in po’ diverse, anche senza volerlo.

In questo modo abbiamo potuto affrontare argomenti che prima ci sembravano intoccabili e la battaglia contro l’autocensura è stata la seconda combattuta, in ordine di tempo, dopo quella per la qualità della scrittura: abbiamo parlato dell’uso delle droghe e degli psicofarmaci all’interno del carcere, delle evasioni dai permessi e della recidiva; nei prossimi numeri tratteremo del “codice d’onore” rispettato dai detenuti, tra omertà e malinteso senso di fratellanza e delle sezioni riservate ai “protetti”, dove sono isolate quelle persone che hanno commesso reati “infamanti”, come le violenze sessuali, oppure che hanno collaborato con la giustizia: persone che, se lasciate tra gli altri detenuti, rischiano di essere aggredite, picchiate, o addirittura uccise, come è successo recentemente nel carcere di Brescia. 

A questo punto, una nuova dura lotta ci aspetta, quella per promuovere, dentro il carcere, una cultura del lavoro, partendo proprio dalla nostra redazione: la consuetudine, infatti, vuole che nel carcere ognuno si impegni solo il minimo indispensabile per conservarsi il posto e anche la redazione non è stata immune da certi comportamenti, e ha affrontato al suo interno discussioni feroci per ribadire che chi occupa un posto in redazione più per passare il tempo  che per lavorare, toglie ingiustamente ad altri  la possibilità di impegnarsi nell’attività di redattori del giornale. Attualmente comunque le mansioni di ognuno sono più definite, e cominciano a funzionare anche delle forme di verifica del lavoro fatto.

Allo stesso tempo, ci proponiamo di stare costantemente “alle costole” degli operatori istituzionali, chiedendo un impegno professionale all’altezza dei compiti affidati loro dalla legge penitenziaria.

Sul versante più strettamente giornalistico dobbiamo migliorare ancora, e vogliamo farlo: pensiamo di  dedicare una maggiore attenzione alle notizie di attualità, magari con alcune pagine di informazione “in breve” e di stabilire un maggior numero di contatti e di collaborazioni, sia in Italia che all’estero, anche per confrontarci con le condizioni di detenzione e conoscere le opportunità di recupero sociale presenti negli altri paesi. 

A scuola di giornalismo

Dopo aver definito la fisionomia che intendevamo dare al giornale ed i lettori che volevamo avere, si è trattato di imparare a fare i giornalisti, impresa non da poco, considerando che nessuno di noi aveva esperienza al riguardo, ma molti di noi erano già convinti di saper scrivere e di dover semplicemente “riempire” il giornale con quelle montagne di scrittura che si producono giornalmente in carcere e che costituiscono una sorta di autoaffermazione, di fronte all’annullamento della personalità che opera la detenzione.

Invece il giornalismo è tutt’altra cosa e per rendercene conto abbiamo dovuto organizzare una serie di incontri con scrittori e professionisti della carta stampata: non si è trattato di vere e proprie lezioni, ma da ognuno dei nostri ospiti abbiamo ricevuto suggerimenti e spunti che ci hanno trasformato, da dilettanti quali eravamo, in “quasi” professionisti.

Tra i giornalisti, Enrico Deaglio, direttore della rivista Diario, ci ha spiegato come svolgere un’inchiesta e come “ripulire del superfluo” un articolo usando concretezza e concisione; Vittorio Pierobon, caporedattore de Il Gazzettino di Venezia, ci ha svelato i “trucchi del mestiere” descrivendoci il lavoro in una redazione; Pino Corrias, giornalista del quotidiano La Stampa, ci ha dato alcuni suggerimenti, attraverso la sua esperienza di inviato nelle carceri americane, su come fare un’inchiesta.

Gianni Barbaccetto, inviato del settimanale Diario ed autore di interessanti inchieste sulla mafia, ha raccontato i retroscena del lavoro in un periodico, stretto tra la concorrenza rappresentata dai quotidiani e quella della televisione, dove il giornalismo deve caratterizzarsi con l’approfondimento dell’informazione e la ricerca di notizie interessanti anche in situazioni apparentemente ordinarie.  

Anche dagli scrittori abbiamo ricevuto insegnamenti importanti, a cominciare dall’incontro con Oreste Pivetta, autore, con il senegalese Pap Khouma, del libro “Io, venditore di elefanti”, nel quale lo scrittore ci ha suggerito di occuparci dei problemi dei detenuti stranieri non con discorsi ideologici sul razzismo, ma piuttosto facendo raccontare a loro stessi le loro vicende vissute.

Autori come Andrea Carraro ed Eraldo Affinati ci hanno introdotto a temi più strettamente legati alla qualità della scrittura e Gianfranco Bettin ci ha introdotto alle tecniche del romanzo - verità, che lui ha usato ne “L’erede” e “Petrolkimico”, di cui è autore.

Pino Cacucci, autore di romanzi come “Puerto Escondido” e “In ogni caso nessun rimorso”, ci ha parlato dell’importanza della scrittura come mezzo di autoanalisi e del particolare valore che assume per chi è detenuto (anche lui è stato in carcere, per alcuni mesi, a San Vittore): permette di sfogarsi, ma anche di alimentare le relazioni con chi sta fuori, di riempire le giornate e dire al mondo che siamo ancora vivi.

Quello con Antonio Franchini, editor alla Mondadori, è stato un incontro particolare: il suo lavoro consiste nel scegliere i libri che saranno pubblicati dalla casa editrice milanese, e molti di noi accarezzano segrete ambizioni letterarie. Però Franchini non ha alimentato le nostre illusioni: il mercato della editoria è estremamente selettivo, l’offerta da parte degli autori enorme ed i lettori relativamente pochi, quindi  solo gli scritti veramente validi riescono ad ottenere la pubblicazione.

Il giallista Carlo Lucarelli, poi, è anche diventato nostro collaboratore e ci manda, per la pubblicazione su Ristretti Orizzonti, racconti accompagnati da consigli di scrittura, racconti suoi e di altri scrittori, suoi amici.

Edoardo Albinati, insegnante nel carcere romano di Rebibbia, ha presentato in redazione il suo libro - diario “Maggio selvaggio”, che descrive con estrema obiettività il mondo carcerario, con le sue ipocrisie e brutture, ma anche con l’interesse umano e sociale che vi si può scoprire, in una visione lontana da ogni conformismo.

Oltre a questi incontri, abbiamo seguito un corso vero e proprio di scrittura, tenuto dal Prof. Stefano Brugnolo, autore di un Ricettario di Scrittura Creativa: con lui abbiamo appreso le varie tecniche per realizzare un racconto, un articolo, un’intervista, ed abbiamo migliorato la nostra conoscenza della lingua italiana, degli stili, della struttura del discorso, delle tecniche di comunicazione.

Dopo una prima serie di lezioni, svolte tra il ‘98 e il ‘99, intendiamo ora riprendere il corso in maniera più strutturata e proseguire anche con gli incontri con scrittori e giornalisti: il prossimo incontro previsto è a dicembre, con lo scrittore (è stato anche insegnante a San Vittore) Davide Pinardi, autore tra l’altro della raccolta di racconti Il ritorno di Vasco e altri racconti dal carcere.
L’organizzazione interna e il finanziamento

La redazione si è costituita per autoaggregazione intorno ad un nucleo “storico”: oggi lavorano alla realizzazione del giornale quindici redattori, oltre alla coordinatrice ed a vari collaboratori esterni, mentre nella Casa di Reclusione Femminile della Giudecca è nata, da alcuni mesi, una seconda redazione, che ha affiancato quella di Padova.

Nel gruppo ognuno ha propri compiti specifici e, poi, una parte del lavoro è svolta in comune, ad esempio la battitura dei testi, l’effettuazione delle inchieste, delle interviste e delle ricerche dei materiali di documentazione.

Alcuni redattori hanno scelto di dedicarsi ad attività meno appariscenti, ma ugualmente fondamentali per il funzionamento del giornale: dall’archivista - segretario, all’addetto alla grafica, a quello che si occupa della corrispondenza e delle spedizioni.

Stiamo costituendo un archivio nel quale sono raccolti e catalogati materiali di diversa provenienza, dai testi dei disegni di legge, alle rassegne stampa, ai progetti di inserimento sociale, alle pubblicazioni realizzate in altre carceri italiane e altro ancora: la gestione dell'archivio richiede un notevole impegno, del resto largamente compensato dalla possibilità di fare riferimento alla documentazione contenuta per ogni esigenza di consultazione, informazione, studio e ripasso, che si verifica regolarmente quando dobbiamo preparare un incontro con gli operatori sociali, o un dibattito in redazione.

Un altro contributo fondamentale al funzionamento della redazione arriva dalla corrispondenza, che per noi significa fare del "giornalismo per corrispondenza", visto che le nostre possibilità di movimento sono… piuttosto limitate.

Attraverso le lettere raccogliamo critiche e suggerimenti dei lettori, interventi sui temi da trattare e testimonianze di esperienze vissute; a nostra volta, chiediamo informazioni e invitiamo i corrispondenti ad un coinvolgimento maggiore sui temi che ci stanno a cuore.

In questo modo siamo venuti a conoscenza di iniziative importanti come gli sportelli informativi aperti nelle carceri di Bologna e Roma Rebibbia, come l'ufficio per il lavoro dei detenuti, aperto a Firenze con il patrocinio dei sindacati, come di altre cooperative che promuovono l'inserimento lavorativo di detenuti ed ex detenuti.   

Gli stranieri sono rappresentati da uno spagnolo, un albanese, due tunisini, un francese di origine mediorientale, un turco: tutti loro hanno ovviamente dovuto misurarsi con la barriera costituita dalla poca conoscenza dell'italiano, ma un po’ alla volta si sono bene inseriti, portando in redazione un importante elemento di multiculturalità e, attualmente, stiamo seriamente pensando di sfruttare la loro conoscenza di lingue diverse per avviare un servizio di traduzione, sia per i documenti della amministrazione carceraria, sia per le comunicazioni degli enti pubblici, che devono essere compresi dagli immigrati.

Un prima commissione è già stata eseguita: la traduzione in arabo di un questionario, formulato dal Ser.T e rivolto ai detenuti della Casa di Reclusione di Padova, dove sono molto numerose le persone di madre lingua araba.

I compiti più strettamente giornalistici, che gli stranieri svolgono in redazione, vanno dalla raccolta, presso i connazionali, di storie che illustrino le motivazioni ed i problemi incontrati nella loro esperienza di emigranti, all'analisi delle attività svolte dalle istituzioni e dalle associazioni del privato sociale a favore degli immigrati. 

Da alcuni mesi, nella Casa di Reclusione della Giudecca, a Venezia, si è costituita una redazione di sole donne, che ci invia molto materiale interessante e dà modo, a noi prima che ai lettori, di conoscere la realtà della detenzione al femminile. 

Ristretti Orizzonti, scritto ed elaborato graficamente all’interno del carcere, è stampato da una tipografia esterna ed infine le copie destinate alla spedizione tornano nell’Istituto per essere imbustate.

Redattori e collaboratori svolgono le loro attività a puro titolo di volontariato, poiché fino ad oggi siamo riusciti solamente a coprire i costi di stampa e spedizione ed anche questo minimo risultato ha richiesto un notevole impegno da parte di tutti.

Parte delle risorse economiche provengono dagli abbonamenti e dalle vendite dirette al pubblico, effettuate in occasione di feste e manifestazioni culturali alle quali abbiamo partecipato, come la Festa del Volontariato Carcerario, avvenuta a Settembre sull'isola di San Servolo, a Venezia. La fantasia, poi, ci ha aiutato a finanziarci anche sfruttando alcune “professionalità non giornalistiche” presenti in redazione: soprattutto l’organizzazione di cene spagnole preparate dal nostro cuoco di Barcellona, con uscite in permesso premio.

Infine, prestiamo la massima attenzione a tutti i bandi emessi dagli enti locali, in tema di reinserimento sociale delle persone socialmente svantaggiate, e proponiamo dei nostri progetti, tra i quali l'apertura di una Vetrina della Solidarietà, a Padova, per la vendita dei prodotti artistici e artigianali realizzati in carcere, e di una Agenzia per il lavoro dei detenuti, ex detenuti e tossicodipendenti.

Già abbiamo ricevuto un primo contributo dagli enti locali, con i quali siamo impegnati in progetti di informazione e promozione culturale: attualmente stiamo lavorando all’organizzazione di un Ufficio Stampa all’interno del carcere, mentre contiamo di poter presto inaugurare anche una sede esterna, nella città di Padova. 
Il bilancio di due anni di attività
· Abbiamo realizzato nove numeri, di cui gli ultimi cinque, autorizzati alla libera vendita, sono diffusi in Italia e all’estero e spediti personalmente a rappresentanti delle istituzioni, dei partiti politici, degli enti locali e delle associazioni del privato sociale.

· Abbiamo effettuato interviste e dibattiti con uomini politici e pubblici amministratori: da Franco Corleone, Sottosegretario alla Giustizia; al Presidente della Commissione Giustizia della Camera Olivieri; a Gianfranco Bettin, Prosindaco di Venezia Mestre; a Raffaele Zanon, Assessore Regionale alle Politiche Sociali; a Marco Boato, Deputato del Gruppo Verde alla Camera.

· Abbiamo incontrato scrittori e giornalisti, che ci hanno dato suggerimenti importanti sul modo di lavorare: Enrico Deaglio, direttore del settimanale “Diario”, Vittorio Pierobon, presidente dell’Associazione del Giornalisti del Veneto, Pino Corrias, inviato del quotidiano La Stampa, Gianni Barbacetto, inviato di Diario, Antonio Franchini, editor della Mondadori, Oreste Pivetta, Andrea Carraro, Eraldo Affinati, Edoardo Albinati, Carlo Lucarelli, Pino Cacucci e altri ancora.

· Abbiamo effettuato interviste con tutte le componenti della comunità carceraria e distribuito due questionari anonimi per raccogliere le testimonianze dei detenuti sulla salute in carcere e sui problemi legati alla tossicodipendenza.

· I nostri inviati sono stati presenti, grazie ai permessi premio, a numerose manifestazioni sociali e culturali: dal Festival del Cinema di Venezia, alla Fiera del Libro di Bologna, alla festa di Legambiente, a Civitas, a Expo-Scuola.

· Nel carcere della Giudecca (Ve) si è costituita, nell’estate del 1999, una seconda redazione, che ha affiancato quella di Padova.

· A partire dal n° 4/1999 anche l’elaborazione grafica del giornale è realizzata all’interno dell’Istituto Due Palazzi di Padova, questo è ora possibile grazie alle attrezzature il cui acquisto è stato finanziato dall’Assessorato alla cultura della Provincia di Padova.

· Abbiamo elaborato e inviato al D.A.P. (Dipartimento Amministrazione Penitenziaria) le nostre osservazioni sul progetto di riforma del Regolamento Penitenziario.

· Abbiamo partecipato all’organizzazione, insieme al volontariato della Toscana, del Convegno “Carcere e Informazione” (I° Convegno Nazionale dei Giornali Carcerari), che si svolgerà a Firenze il 3 e 4 Dicembre prossimi.

I nostri progetti per l’anno 2000
· Nel prossimo anno abbiamo intenzione di lavorare per essere tempestivamente presenti sui temi di attualità e di dedicare un maggiore spazio alle iniziative promosse dagli enti locali in ambiti di recupero e integrazione sociale delle persone emarginate.

· In particolare, ci proponiamo come soggetto in grado di esercitare una costante verifica “dall’interno” sui risultati conseguiti dai programmi di assistenza sanitaria e promozione sociale rivolti alla popolazione detenuta e, quindi, di svolgere una funzione propositiva che contribuisca a dare incisività agli ulteriori interventi.

· Abbiamo in programma di attivare un Ufficio Stampa, con funzioni di segreteria, e di svolgere un programma di formazione professionale, progetti che potranno realizzarsi grazie ad un finanziamento regionale.

Intervento di Franco Corleone al convegno “Informazione e carcere”

(Sottosegretario alla Giustizia con Delega alle Carceri) 

Ringrazio chi ha organizzato questo convegno, perché ha posto un grande tema, che è quello dell’informazione: l’informazione in carcere, l’informazione sul carcere, quello che emerge fuori e che è sempre parziale, è incomparabile rispetto alla ricchezza delle testate che qui sono state presentate, che in alcuni casi manifestano uno spessore notevole.

Devo dire che questo convegno, inevitabilmente forse, non poteva che essere così, non si è limitato ad affrontare i problemi dell’informazione, ma ha affrontato anche i problemi del carcere.

Ognuno dei temi toccati meriterebbe un convegno a parte e, in realtà, così accade, perché sul problema degli stranieri in carcere proprio qui a Firenze s’è tenuto qualche mese fa un importante convegno e, sul lavoro, s’è tenuto a Padova qualche giorno fa, e così via.

Sono molti i temi che richiederebbero un approfondimento e mi è difficile riassumere o ipotizzare risposte che non siano sintetiche. Proprio perché mi è piaciuto un riferimento fatto ieri, a partire dall’esperienza del giornale di Padova, “Ristretti”, l’idea che non vi debbono essere tabù, cioè che bisogna liberamente confrontarsi, sia nella fattura del lavoro di informazione sia, credo, questo vada inteso anche nelle cose che ci diciamo.

Ad esempio, devo dire che trovo, in qualche modo, diciamo, stravagante, anche oggi nell’intervista, che Marzia Belloli abbia quasi polemizzato con la proposta di affettività nel carcere, quasi come se fosse in contrapposizione con il problema drammatico della liberazione dei bambini dal carcere.

Siccome questa non è la prima volta che viene fatta, perché io la conosco da tanti anni e mi ha anche scritto su questo. Io trovo che è assolutamente stravagante, perché è una cosa sacrosanta lottare e impegnarsi per l’approvazione in Parlamento di quelle proposte di legge che sono all’esame, purtroppo non ancora concluso, ma non vedo la relazione, se non per questa maledizione tutta italiana di lottare quasi tra i deboli.

Invece di arricchirsi di diversi obiettivi, da richiedere agli interlocutori che possono essere quelli politici, quelli parlamentari, di governo, amministrativi, ed essere solidali nel chiedere, facendosi forza delle diverse richieste, c’è l’abitudine di dire: “No, la mia viene prima...”

Continuando un po’ sul terreno della rottura dei tabù e dell’operazione di dire la verità, io credo che l’opera d’informazione deve servirci anche per rompere il criterio della classificazione e usare un po’ anche il criterio della distinzione.

Io penso che, se dal mondo delle carceri venisse fuori una maggiore informazione sulla realtà, questo ci aiuterebbe. Un’istituzione chiusa è fondata su un sistema di relazioni di potere: è ovvio che il maggior esercizio del potere è da parte dell’autorità, ma siamo così sicuri che non vi è esercizio di potere anche a livello della detenzione? E come si esercita il potere nella nuova composizione della detenzione? Non lo so, se per esempio le notizie che noi abbiamo su una parte di detenzione straniera, che comincerebbe ad esercitare un potere forte sugli altri detenuti, siano vere oppure no.

Lo pongo qua, questo tema, però, probabilmente, ci aiuterebbe molto avere, da questo punto di vista, notizie ed informazioni da parte della controinformazione che viene dai giornali del carcere come espressione di democrazia, e non avere solo un’informazione, diciamo “delle informative”.

Confesso che leggo alcuni dei giornali, non tutti, sarebbe una menzogna evidente se dicessi che li leggo tutti, però, insomma, li esamino.

Io penso allora di suggerire che alcuni temi sarebbe bene approfondirli di più, sempre dall’interno. Ad esempio il problema dell’alimentazione: credo che se un giornale dice che si mangia male, dice una cosa che può essere vera o falsa, ma forse è troppo poco.

Da parte dell’amministrazione si è fatto un tentativo, con queste tabelle per l’alimentazione, e sarebbe interessante avere un riscontro che ci dica se le cose sono cambiate in meglio, che cosa manca, o non c’è.

Poi il problema del consumo dei medicinali, quel risuonare alla sera della richiesta di terapia: che risvolto ha, in pratica, quanti e quali medicinali vengono consumati? Credo che, nel mondo del carcere, si potrebbe fare quel giornalismo che non si fa più, quello delle indagini, delle inchieste.

Così come sul problema della droga: è possibile che sia emerso il problema del consumo della droga solo perché sono tragicamente morti, in pochi giorni, diversi giovani, a Torino, a Pisa... avere qualche inchiesta in proposito sarebbe assai interessante.

Bisogna lavorare perché questi giornali abbiano poi una relazione con le città, io penso soprattutto con le scuole, trovando anche il modo perché questi giornali vengano inseriti nelle reti civiche.

In molte città oramai esiste un sistema informativo a livello comunale e, a partire magari dalle biblioteche, chiedere che i giornali del carcere siano a disposizione dei cittadini.

Credo che, al prossimo convegno che sarà organizzato, si possa pensare a una tavola rotonda con i giornalisti dell’informazione ufficiale: potrebbe essere estremamente interessante per metterli a confronto con questa massa enorme di problemi che sono emersi oggi.

Partirò, adesso, proprio da questo problema della droga, perché mi pare che sia il problema più spesso rimosso e che si lega a un altro problema, quello dell’immigrazione: due temi che hanno cambiato il quadro della presenza in carcere.

Attraverso queste presenze, maggioritarie, quasi, in molti Istituti, noi dobbiamo fare i conti; come con altri problemi, come quelli della salute e del lavoro.

Io penso che il carcere abbia due destini davanti: quello di restare una discarica sociale, oppure quello di avere in sé le forze per ribaltare e, da questo destino a cui è chiamato, diventare qualcos’altro, quello che io chiamo laboratorio sociale, un pezzo di stato sociale.

Questa è una sfida, per chi lavora in carcere, per chi nel carcere c’è ed anche tutto quel mondo del volontariato, dei giornali, delle attività culturali, delle rappresentazioni, perché poi il teatro è rappresentazione di opera, di sé, etc.

Ora, penso che questa sia l’alternativa, alcuni giornali potrebbero cominciare a far ragionare anche le università, che ci sono in tutte le città, per essere presenti dal carcere nel dibattito sulla riforma del welfare che viene promessa, o minacciata, dal gennaio prossimo.

Una riflessione sul welfare a partire dal luogo dove ci sono gli ultimi, i più deboli, i tossicodipendenti, gli emarginati, i malati, gli stranieri poveri, come diceva Sofri.

Penso che questo possa essere un approfondimento, che potrebbe essere straordinario, prima per il carcere, ma anche per la società, perché penso che a partire dal carcere possa emergere qualche idea intelligente su cosa debba essere la riforma del welfare nel nostro paese.

Allora, anche per affrontare il problema delle politiche: a Torino sono morti in tre, per overdose, e il direttore pro tempore del carcere, presente in quei giorni, ha pensato di risolvere il problema con un ordine di servizio di questa natura: siccome ci sono prove, o sospetti, che quella droga sia entrata attraverso degli ovuli inghiottiti da un detenuto, i nuovi giunti dovevano essere messi in apposite celle senza servizi igienici e tenuti lì tre giorni, a meno che accettassero di farsi fare delle radiografie, perché attraverso le evacuazioni si potesse giungere alla scoperta di eventuali ovuli.

Questo compito così “nobile” veniva affidato alla Polizia Penitenziaria: si può pensare, poi, che si possa chiedere alla Polizia Penitenziaria di assumere un ruolo di partecipazione ad un progetto culturale all’interno del carcere, se gli si chiede di fare opere di questo genere? Per fortuna, il direttore, rientrato, ha ridimensionato questa circolare.

Questo lo dico perché dimostra come, se non c’è una completa rivoluzione culturale, di fronte alle sollecitazioni esterne, non si arriva a una soluzione del problema della tossicodipendenza. Il tossicodipendente, quando esce dal carcere, se non ha usato sostanze durante la detenzione avrà la possibilità di morire più facilmente per overdose; se invece le usa, in qualche modo, può morirci, perché ancor più non c’è alcun controllo su un prodotto proibito, illegale, che entra in carcere.

Lo stesso per il lavoro, perché quando esce non gli basta avere un lavoro che gli permette di guadagnare un milione e mezzo, o un milione e otto, se deve spenderne il doppio per comperare la sostanza di cui ha bisogno.

Così per gli immigrati: noi possiamo fare tutto quello che la fantasia ci detta e dobbiamo farlo ed è giusto, per esempio, che tutti i detenuti siano esenti dal ticket sanitario e che gli immigrati, anche irregolari, siano iscritti al Servizio Sanitario Nazionale.

Ma certo, è una palese contraddizione nel momento in cui escono dal carcere e vengono ributtati nella clandestinità, quindi pronti a rientrare in carcere, magari con un altro nome.

Dobbiamo iniziare da questo punto: che cosa vogliamo che sia il carcere e, per fare questo, dobbiamo fare un’opera di trasparenza assoluta e togliere il carcere dal cono d’ombra in cui si è venuto a trovare in questi ultimi anni.

Dobbiamo avere la capacità di affrontare i problemi della composizione del carcere, come in passato, quando vi erano altre composizioni e, in parte, se non in maniera completa, il problema si è affrontato. Come quando vi erano in detenzione i protagonisti della lotta armata e, da parte di chi aveva allora la responsabilità delle carceri, ci sono state delle politiche; oggi dobbiamo individuarle sul fronte dell’emarginazione e della marginalità sociale.

Devo dire che qualcosa è stato fatto perché, se dicessimo che il carcere è solo un luogo di violenza, non coglieremmo quello che vi è, vi è anche sperimentazione e si tratta di una sperimentazione interessante, sulla quale fare approfondimenti.

In Parlamento ci sono alcune riforme, che stanno andando avanti. La riforma del D.A.P. è già stata approvata, il che ci consentirà, entro pochi mesi, di avere per il personale che lavora in carcere nuovi motivi per stare insieme in maniera solidale, per non essere più gli uni contro gli altri, frustrati e demotivati, come accade oggi. Con questa riforma diamo prospettive di carriere dirigenziale a molto del personale e aumentiamo gli assistenti sociali a 2500 unità, e gli educatori a 1500, praticamente raddoppiandoli rispetto ad oggi. Abbiamo approvato la legge Simeone - Saraceni che, per quanto non applicata adeguatamente, rimane un punto importante; e poi la legge sull’incompatibilità tra carcere ed A.I.D.S. Il giorno 9 dovremmo licenziare, per il Consiglio di Stato, il Regolamento di Esecuzione delle Pene, che è un importante tassello della riforma e inciderà sulla vita quotidiana negli Istituti, che devono diventare luoghi non più di vessazioni, di timore o di incertezza, per tutti, perché sia gli operatori che i detenuti vivono sotto l’incubo di quintali di circolari contraddittorie e quindi ce n’è sempre una adatta alle esigenze di quel giorno.

Noi dobbiamo spazzare via tutto questo materiale cartaceo e avere un regolamento chiaro, nei diritti, nelle prerogative, in quello che si può fare e che non si può fare. Devo dire che abbiamo tardato perché credo di avere fatto, saggiamente, un’opera di democrazia, diffondendo il Regolamento a tutto il mondo penitenziario: dai provveditori, ai direttori, ai sindacati, al volontariato, ai giornali, e la risposta è stata superiore a quello che ci aspettavamo. Cosicché questo non sarà un prodotto calato dall’alto, ma condiviso, realizzato insieme, e potrà essere il punto di partenza per cambiare il mondo del carcere.

La legge sul lavoro penitenziario è oramai finita, occorre solo il voto finale in commissione, ma si può dire che sia in dirittura d’arrivo. C’è poi quella sulle detenute madri, che è in commissione e bisogna spingerla di più, perché è ancora nella fase di discussione generale.

Franco Corleone

Intervento di Adriano Sofri al convegno “Informazione e carcere”

In questi giorni mi viene da dire “grazie” alla vicenda di Carlo Ciuffreda, anche se in questi casi non si può dire così: ha attirato l’attenzione sulla questione di come si muore in galera, di casi paradossali come questo, nel quale la mancanza di personale per accompagnare questo ragazzo agli arresti domiciliari ha causato un ritardo che gli costato la morte.

A me pare importante sottolineare la relazione assolutamente strettissima che c’è tra le morti in carcere, non tanto per malattia, quanto per disperazione, per solitudine, per tristezza, per eutanasia, per lucida decisione che è meglio morire che stare così.

Sottolineare la relazione strettissima che c’è tra questa cosa e la tossicodipendenza, che è il problema principale della sicurezza in Italia, con la microcriminalità, l’allarme criminalità, e così via.

Non voler vedere questo aspetto è la peggiore colpa, la più demagogica delle colpe da parte di tutti i responsabili, in primo luogo da parte dei responsabili politici, a volte per cecità, stupidità, ignoranza, spesso per demagogia, per interesse elettoralistico, spesso ancora per pregiudizio.

La gran parte dei delitti che allarmano l’opinione pubblica, le persone comuni, sono la conseguenza della tossicodipendenza.

La gran parte del furore torturante di cui si vive nel carcere è condizionato dal fatto che il carcere è l’unica, o perlomeno la prevalente forma di trattamento della tossicodipendenza. L’impossibilità, a mio parere, di qualunque miglioramento, anche minimo, della vita quotidiana nelle carceri, vita quotidiana i cui dettagli hanno una enorme importanza, l’oltraggiosa cattiveria ed idiozia delle minuzie della vita quotidiana in carcere, distrugge la vita delle persone perfino più della prospettiva di rimanere segregati per vent’anni. Venti minuti di imbecillità cattiva in carcere costano in maniera irreparabile.

In questa imbecillità sono coinvolti detenuti e carcerieri. Alcuni dei carcerieri e del personale addetto al trattamento (parola bruttissima, che probabilmente deriva da “maltrattamento”) soffrono moltissimo della situazione in cui si trovano a lavorare; altri vi si rassegnano; altri ancora sembrano fatti apposta per questa condizione e non essere nemmeno in grado di immaginare una condizione diversa.

Nessuna di queste persone ne è meritevole, naturalmente, ne è colpevole della condizione in cui viene messa quando si occupa della galera, ma a me pare ci sia qui un punto assolutamente essenziale: se io dovessi decidere delle persone che si “suicidano” in carcere, di quanto abbia pesato su loro e pesi questa meticolosa cattiveria spicciola e quanto invece la disperazione esistenziale, forse penserei che conta molto di più la prima.

Una volta avevo pensato e proposto, e lo proporrei ancora, che si rendessero pubbliche le denunce ed i rapporti disciplinari fatti in carcere. Che si rendessero pubbliche perlomeno davanti alle autorità competenti, alle commissioni, agli specialisti, che fossero accessibili e quindi giudicabili statisticamente, criticabili giuridicamente e culturalmente.

Io penso che possa essere tecnicamente significativa questa conoscenza, che giaccia lì un materiale documentario straordinario, cioè l’equivalente di quello che sono state le grandi inchieste, non quelle sulle quali si fanno le commissioni parlamentari, che sono spesso deludenti in maniera drammatica, ma le grandi inchieste di cui si può vantare la nostra storia, come le inchieste sul meridione.

Un’inchiesta sullo stato delle carceri, perché nessuno sa cosa sono le carceri in Italia, e nessuno lo vuole sapere. Tutte le commissioni sulle carceri non sanno niente, se ne occupano per un po’, le più simpatiche sono quelle entusiaste che per due mesi pensano davvero di poter fare qualcosa, poi si accorgono che l’inerzia di quell’apparato è tale da schiacciare qualunque buona intenzione, e lasciano perdere.

Questo vuol dire non solo che c’è una ignoranza di cosa sono le galere, ma che c’è un occultamento della verità sulle galere, sulle illegalità, da quelle spicciole, offensive, per le quali ad esempio non si riesce ad avere un paio di scarpe dopo otto mesi che si combatte per averle, fino a quelle gravissime, che costituiscono reato penale, alle botte, ai pestaggi, e così via.

È inaudito che i rapporti delle istituzioni parlino di cinque o sei episodi di denunce per violenze avvenute nelle carceri, quando parlando con un extracomunitario (cioè uno straniero povero, perché gli stranieri ricchi non sono extracomunitari) novantasei volte su cento ti senti riferire che ha subito delle violenze.

Quale quadro dell’Italia verrebbe fuori da un’inchiesta carceraria seria sul rapporto tra nord e sud: tra le carceri del nord e quelle del meridione c’è un divario incomparabilmente più grave e drammatico di quello che c’è per il resto dei problemi di questo paese: le carceri del sud appartengono a un altro stato, a un altro regime politico.

L’impiego dei rapporti e delle denunce darebbe un quadro di fondo a qualunque idea su come modificare la vita quotidiana e dunque i regolamenti in carcere, ma anche come modificare l’arruolamento, la preparazione, la vita quotidiana stessa degli agenti di Polizia Penitenziaria, il rapporto con la magistratura di sorveglianza e con quella normale.

Sarebbe un repertorio sui detenuti, da una parte, e sull’istituzione dall’altra, di fortissimo significato. Capisco che questa proposta, che sembrerebbe un’ovvietà (perché non rendere pubblici dei rapporti e delle denunce giudiziari?), passa per scandalosa perché si ritiene, in maniera neanche ottocentesca, ma barbara, che la sicurezza sia legata a questa specie di garanzia di segretezza.

Intanto le persone detenute, quelle normali, non io che sono un privilegiato e che potevo alzare la voce anche quando stavo in carcere, vivono nella stessa condizione di un animale braccato, nel sospetto permanente che gli succeda qualcosa, di sentire improvvisamente un rumore di passi affrettati e uno sbattere di ferri, che qualcuno, mascherato o meno, entri in cella e li bastoni.

Ora, non dico che questo succeda così spesso, ma che questo possa succedere: questa è la paura di ogni persona che viene messa in galera e che sa di aver perso ogni diritto ed ogni difesa. Questa è la situazione, ancora oggi, e forse lo sarà per sempre, delle carceri italiane. Il fatto che, poi, spesso si muoia anche, in modi più o meno elaborati o più o meno grotteschi, è semplicemente una conseguenza marginale di tutto ciò.

C’è oggi una discussione forte intorno al nome di Caselli, in particolare un giudizio sulla sua attività di procuratore facendone dipendere un pregiudizio sulla sua possibile azione come direttore della amministrazione penitenziaria. Io considero il D.A.P. un ente che potrebbe essere utile e che, nella maggior parte delle circostanze, è inutile, il cui rapporto con la vita quotidiana dei detenuti nelle carceri è simile a quello dello zar con il servo della gleba. Il cielo è vicino, lo zar è lontano; le bastonate sono vicine, gli insulti sono vicini, la minestra schifosa è vicina, il direttore del D.A.P. è lontanissimo, il che gli consente anche di essere buono quasi come lo zar, molto spesso.

Voi sapete che sono stato tra le persone che hanno visto di malissimo occhio l’allontanamento di Margara, nel quale si erano riposte molte speranze, seppur con quello scetticismo che deve sempre dominare quello che riguarda le galere, che sono un ente geologicamente immutabile.

Oggi, però, vedo con grande preoccupazione questo assalto a Caselli: io penso che sarebbe gravissimo se la polemica fosse alimentata solo dal ruolo avuto come procuratore ed il carcere anche questa volta diventasse l’appendice di una polemica che riguarda qualcosa d’altro.

Caselli deve essere discusso e criticato rispetto alle cose che dice e soprattutto a quelle che fa, ma a partire dalla sua specifica azione come direttore del D.A.P. e, da questo punto di vista, a me pare che, almeno per un aspetto decisivo, quello più importante di tutti perché coinvolge tanti giovani italiani e giovani stranieri poveri (noi siamo una società longeva che schiaffa in galera i propri giovani), la tossicodipendenza ed il suo rapporto con la criminalità, Caselli lo affronti con un atteggiamento serio ed apprezzabile.

Penso che le persone che oggi si occupano appassionatamente e scetticamente di carcere, compresi i detenuti, debbano, non dico appoggiare Caselli o essere contrarie a Caselli, ma esigere da tutti, provare ad esigere da tutti, tanto la loro voce non conta niente, che si discuta di Caselli come direttore dell’amministrazione penitenziaria e non delle ricadute del suo ruolo come procuratore capo.

L’ultima cosa che volevo dire, visto che ci sono qui persone che si occupano di questi problemi, è che, dopo aver frequentato a più riprese nella mia vita il carcere, con grande cordoglio mi sono fatto l’opinione che, in una categoria nella quale conto moltissimi amici, quella degli avvocati, esistono un grandissimo numero di persone ciniche, il cui atteggiamento meschino o fatalisticamente rassegnato implica sofferenze mostruose per i corpi e le anime di molte altre persone.

Penso che una scadenza, come quella di un congresso di giovani avvocati, che si terrà tra qualche giorno, cioè di quelli che stanno diventando cinici professionali ma non lo sono ancora diventati del tutto, dovrebbe meritare un’attenzione forte da parte dei detenuti e di chi fa in modo di dare voce ai detenuti: dai giornali, agli educatori, agli psicologi, e così via.

Adriano Sofri    
Intervento di Pasquale Abatangelo ad “Informazione e carcere”

Sono un detenuto politico e ho scontato già venti anni, trascorsi nelle carceri speciali italiane, quindi le conosco praticamente tutte. Da cinque anni sto in semilibertà a S. Teresa.

Non ho l’ergastolo, quindi è facile fare i conti e capire l’assurdità di questa mia situazione, che non è solo mia, ma di tanti altri detenuti che negli anni 70 fecero la scelta di impugnare le armi, pensando così di trasformare questo paese. Oggi, molti di noi si trovano ancora in carcere, praticamente dimenticati, e per questo sono venuto, su invito di Giuliano Capecchi, al convegno su informazione e carcere: per richiamare l’attenzione di tutti gli organismi che, che si occupano di questi problemi, anche sulla detenzione politica. Quando si parla di detenzione politica viene subito da pensare a tangentopoli ed ai suoi inquisiti, non a quelli come me, che negli anni 70 hanno militato nelle organizzazioni rivoluzionarie. Ma di tangentisti, in carcere, ce ne sono stati pochi e ci sono stati anche per poco tempo; non per augurargli il carcere, questo no, perché secondo me, anche per l’esperienza che ho vissuto, il carcere è una struttura che va superata, che può solo peggiorare le persone e non migliorarle.

I detenuti politici, che sono in carcere da oltre venticinque anni e per reati che, se venissero processati oggi, prenderebbero al massimo cinque anni, sono una cosa scandalosa, una vergogna, un’inciviltà che passa sotto silenzio. Nessuno ne parla, nessuno conosce i nomi ed i cognomi di queste persone.

Si tratta di ex operai, gente abbandonata, nomi che non fanno notizia, probabilmente; come Maurizio Ferrari, uno dei primi militanti delle Brigate Rosse, che praticamente non ha quasi mai visto un’arma ed è ancora nelle carceri speciali dopo venticinque anni, perché nessuno si è interessato alla sua vicenda e ai suoi problemi.

Ritengo che sia assurdo trascinare ancora queste situazioni, quando tutto il contesto storico che ha dato vita alle nostre esperienze è superato: vivevamo in un contesto in cui esisteva ancora il muro di Berlino. In Italia esistevano partiti che oggi non esistono più: c’è stata la trasformazione genetica del Partito Comunista, il Partito Socialista è stato spazzato via da tangentopoli, la Democrazia Cristiana si è frammentata in tanti piccoli partiti; non esistono più i soggetti che erano presenti in quel periodo storico. L’unico elemento di continuità è rappresentato appunto dalla presenza dei detenuti politici e dei centinaia di esuli, che magari all’estero conducono una vita regolare e non hanno bisogno di nascondersi, ma se tornano in Italia si ritrovano condanne assurde sulle spalle.

Solo a livello politico questa contraddizione può essere chiusa, contraddizione che è il solo ponte che esiste con il passato e che è anche pericoloso, a mio avviso.

Perché chi rimane in carcere, in contesti nei quali gli viene negato tutto, ci sta anche che si abbruttisca ulteriormente e, senza alcuna ragione politica o sociale, trovi ragionevole l’universo suo, che si è costruito dentro una cella: una prospettiva che non porta da nessuna parte, ma che può provocare altre vittime, come purtroppo è successo di recente. 

Tengo a ribadire che non ci può essere alcun rapporto, nessuna continuità, tra la nostra esperienza e quanto è successo recentemente, perché siamo in un altro mondo, con altre persone. Non basta che qualcuno, di sua iniziativa, decida di impugnare ancora le armi per dare una dignità di continuità politica a un’esperienza che è oramai definitivamente conclusa.

Sarebbe come se, per assurdo, dopo la fine della Resistenza, un partigiano avesse deciso di continuare la lotta armata per conto suo e, su questa base, si decidesse che la lotta partigiana stava continuando. Il paragone, anche se sembra improponibile, sta in questi termini.

Quindi non può essere preso per alibi quello che è successo e che, speriamo di no, potrebbe succedere in futuro, per ostacolare, per non portare avanti il disegno di legge per l’indulto sui reati degli anni 70, che giace dimenticato in Parlamento.

Pasquale Abatangelo 

Un coordinamento dei giornali, per lavorare insieme

Il 3 e 4 dicembre si è svolto a Firenze l’incontro “Informazione e carcere: i giornali del carcere ed altro…”. Erano presenti numerosi periodici e molte associazioni che da anni fanno un lavoro nel carcere e nel territorio.

L’Assemblea del 4 dicembre ha approvato questo documento:

Si costituisce a Firenze formalmente il Coordinamento informazione e giornali del carcere che è rappresentato fino al dicembre 2000 dalle seguenti esperienze: Mayday (Bologna), La storia di Nabuc (OPG di Aversa), Ragazze Fuori (Empoli), Ristretti Orizzonti (Padova), Liberarsi dalla necessità del carcere (Firenze), Centro di Documentazione Gruppo Abele (Torino) e Il filo di Arianna (Eboli – Sa).

Al Coordinamento si iscrivono tutte le esperienze interessate che producono periodici e che fanno informazione nel carcere e sul carcere versando una cifra simbolica di 20.000 lire sul conto corrente dell’Associazione Pantagruel. La segreteria sarà svolta per questo primo anno da Informacarcere, presso la Regione Toscana, la stessa che ha curato il convegno.

Il Coordinamento insieme al Ministero della Giustizia organizzeranno a Rebibbia in aprile un secondo incontro nazionale che servirà a:

1) Presentare i dati della ricerca/censimento ragionato sui giornali del carcere e sulle voci dell’informazione. Ricerca coordinata da Luigi Cairola, detenuto in articolo 21 del carcere di Massa, a cui daranno un aiuto i giornali che rappresentano il Coordinamento e tutte le altre voci interessate.

2) Fare un ulteriore riflessione e individuare e articolare meglio i compiti del Coordinamento.

3) Rinnovare e ridiscutere la segreteria e l’organo rappresentativo.

I giornali che in questo anno svolgono il lavoro di rappresentanza di questo Coordinamento  chiedono al Ministero: 

· che venga individuato un loro referente presso il DAP

· di venire consultati su quello che viene elaborato a livello del DAP sull’informazione in generale e sui giornali in particolare.

· che venga concessa una autorizzazione ai delegati delle esperienze dell’attuale rappresentanza per poter incontrare le redazioni dei giornali esistenti nelle carceri e gruppi di detenuti che volessero iniziare un’esperienza con nuovi periodici o utilizzando altri strumenti di informazione.

Sarà compito di coloro che sottoscrivono il presente documento, in questi mesi :

· aiutare i giornali e le esperienze di informazione che ce lo chiedono a superare i vari problemi che devono affrontare nella loro quotidianità.

· instaurare un rapporto con l’ordine nazionale dei giornalisti per trovare, anche in questo soggetto, persone disponibili ad appoggiare corsi di formazione per rendere più alto il livello dei giornali.

· facilitare la nascita di altre esperienze.

MayDay




Marcello Mattè

La Storia di Nabuc



Claudio Flores

Ragazze Fuori




Barbara Antoni

Ristretti Orizzonti



Ornella Favero

Liberarsi dalla necessità del carcere

Giuliano Capecchi

Gruppo Abele




Susanna Ronconi e Patrizia Brigoni

Il filo di Arianna



Lucia Castellano

Coordinamento Nazionale dei Giornali Carcerari

MayDay – Bologna; La Storia di Nabuc – Aversa (Ca); Ragazze Fuori – Empoli; Ristretti Orizzonti – Padova; Liberarsi dalla necessità del carcere – Firenze; Gruppo Abele – Torino; Il filo di Arianna – Eboli (Sa). 

Alla c.a. della dott.ssa Vincenza Bonifacio

Dipartimento Amministrazione Penitenziaria 

Divisione Lavoro e Trattamento

Alla c.a. del dott. Raffaele Zanon

C/o Assessorato alle Politiche Sociali

della Regione Veneto

Alla c.a. della dott.ssa Vera Slepoj 

C/o Assessorato alla Cultura e agli Interventi Sociali

della Provincia di Padova 

Alla c.a. del dott. Domenico Menorello

C/o Assessorato agli Interventi Sociali

del Comune di Padova

Progetto di Attivazione di Sedi Territoriali

 del Coordinamento Nazionale dei Giornali Carcerari

La costituzione del Coordinamento Nazionale dei Giornali Carcerari, in conclusione del convegno “Informazione e carcere”, tenuto lo scorso dicembre a Firenze, ha aperto una importante prospettiva di scambio culturale con le istituzioni e l’intera società italiana.

Il Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria ha dato un primo sostanziale riconoscimento alle realtà culturale che i giornali carcerari rappresentano, con lo stanziamento di Lire 200.000.000 per sostenere le loro attività durante l’anno in corso. 

Il Coordinamento Nazionale dei Giornali Carcerari propone di utilizzare queste risorse per attivare delle proprie Sedi Territoriali, che si suddivideranno le competenze in base all’area geografica nella quale essi operano ed ai settori sociali di interesse per i quali hanno una attenzione privilegiata.

Funzioni delle Sedi Territoriali

Definire le modalità operative più efficaci ed opportune: nell’attività informativa, nel rapporto con le istituzioni e gli altri soggetti sociali, nel reperimento delle risorse necessarie allo sviluppo delle attività giornalistiche. Quindi diventare riferimento per le altre realtà simili che operano nel territorio di competenza, oppure nel settore sociale di interesse privilegiato per il gruppo responsabile della Sede Territoriale.

Svolgere indagini sulle condizioni detentive, negli Istituti situati nell’area geografica di competenza, e verifiche sui risultati conseguiti dai programmi di reinserimento promossi dalle istituzioni e dagli enti locali.

Promuovere iniziative per sensibilizzare la cittadinanza sui problemi della emarginazione e della devianza, attraverso manifestazioni culturali e diffusione di materiale informativo, soprattutto nelle scuole, nelle biblioteche, nei circoli ricreativi, etc.

Stabilire rapporti di interazione con i giornali e gli altri organi d’informazione, che operano nell’area geografica di competenza, e con quelli nazionali con riferimento specifico al settore sociale di interesse privilegiato per il gruppo responsabile della Sede Territoriale.

Indire sottoscrizioni e altre iniziative che coinvolgano la cittadinanza nella soluzione di problemi individuali di particolare gravità, o significativi sotto l’aspetto culturale o politico.

Elaborare progetti per il reinserimento o l’inserimento sociale dei detenuti ed ex detenuti, a partire dalle opportunità specifiche presenti sul territorio, in collaborazione con le strutture pubbliche ed il privato sociale.

Stendere ipotesi di riforma delle normative inerenti il settore sociale di interesse privilegiato, che saranno sottoposte all’esame del Coordinamento Nazionale e quindi avanzate nelle appropriate sedi legislative.

Programma di attivazione 

delle Sedi Territoriali

Area geografica 

di competenza
Settore sociale 

di interesse 

privilegiato
Responsabile della Sede Territoriale


Città 

Area: 

Nord 
Immigrazione
Ristretti Orizzonti


Padova

Area: 

Centro

May Day 


Bologna

Area:

Coordinamento generale
Detenzione politica, ergastolo, “41 bis”.
Liberarsi dalla necessità del carcere


Pistoia

Area:

Sud
Tossicodipendenze

Custodia Attenuata
Il filo

di Arianna


Eboli (Sa)

Per la realizzazione del progetto sarà necessario il sostegno delle istituzioni e degli enti locali, quale riconoscimento dell’attività finora svolta e del servizio che siamo in grado di offrire.
Intervento che chiediamo a:

 Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria

· Istituzione di quattro borse lavoro, una per ogni Sede Territoriale attivata, da assegnare ad un detenuto in misura alternativa o ammesso al lavoro esterno, comprensiva di dodici mensilità e dei relativi oneri previdenziali.

Intervento che chiediamo a:

Regione Veneto, Provincia e Comune di Padova

· Concessione in comodato di un locale, in Padova, adatto all’insediamento dell’ufficio territoriale per il Nord Est.

· Concessione in comodato dell’attrezzatura (computer, fax, etc.)                  

     e dell’arredamento necessario all’ufficio (scrivania, armadio, scaffali, sedie, etc).  

· Copertura delle spese di gestione dell’ufficio (elettricità, telefono, fax, riscaldamento, materiali di consumo).

(Le modalità di utilizzo dell’ufficio, delle attrezzature e dell’arredamento, e della copertura dei costi di gestione, saranno da definirsi con un’apposita convenzione, sul modello di quella stipulata tra la Regione Toscana e l’Associazione Pantagruel per il Progetto Informacarcere). 

Programma di lavoro dell’Ufficio Stampa

del “Centro di Documentazione Due Palazzi”

Introduzione

Le attività culturali che si svolgono negli Istituti di Pena richiedono un costante scambio di informazioni con l’esterno e l’invio di richieste ad Enti ed Istituzioni: il Centro di Documentazione Due Palazzi è in grado di soddisfare richieste di informazione su argomenti di carattere sociale attinenti alla realtà penitenziaria: dai fenomeni dell’immigrazione e della tossicodipendenza, che hanno ulteriormente riempito le carceri, alle iniziative per il reinserimento dei detenuti e degli ex detenuti, alle più recenti Leggi approvate in Parlamento in tema di Giustizia, ai Disegni di Legge ancora in discussione.

L’archivio della redazione di Ristretti Orizzonti e i fascicoli realizzati dalla Rassegna Stampa raccolgono materiali e documenti provenienti dai principali giornali quotidiani e periodici, da riviste specializzate, da relazioni inviate da Istituzioni, Enti Locali, Associazioni, Carceri italiane e straniere. 

Si tratta di materiale da richiedere per studi e consultazione, non solo per gli addetti ai lavori, ma per tutti i privati cittadini che vogliano un’informazione accurata sui temi del disagio sociale, sulle iniziative promosse dalle amministrazioni centrali e locali, sui fenomeni culturali contemporanei. (es. studenti che preparano la tesi di laurea su argomenti inerenti il carcere).

L’Ufficio Stampa permetterà la divulgazione, in tempi rapidi, di tutte le notizie riguardanti le attività che si svolgono nell’Istituto, e anche un’informazione precisa su tutte le tematiche riguardanti il carcere. Attenzione particolare sarà dedicata alla creazione di un coordinamento con altre realtà nazionali attive nel campo del recupero e dell'integrazione sociale delle persone svantaggiate ed emarginate.

Attività dell’Ufficio Stampa

1. L’Ufficio Stampa del “Centro di Documentazione Due Palazzi” cura la raccolta, l’elaborazione e l’archiviazione di notizie riguardanti il carcere ed i fenomeni di emarginazione sociale ad esso connessi.

2. Si occupa della divulgazione di queste informazioni, in maniera diretta, con i fascicoli della Rassegna Stampa, o attraverso l’elaborazione della rivista Ristretti Orizzonti.  

Con il progetto Marco Polo, intendiamo raggiungere un pubblico sempre più numeroso e, in particolare, interessare ai problemi del carcere il mondo della scuola, gli operatori culturali, le istituzioni e tutti i soggetti sociali che si occupano di formazione lavoro, perché contribuiscano a far realizzare il reinserimento dei detenuti nella società.

L’Ufficio Stampa produrrà un rapporto mensile, che sarà trasmesso agli Enti e alle Associazioni di seguito elencati:

· Dipartimento Amministrazione Penitenziaria – Divisione Lavoro e Trattamento;

· Regione Veneto – Assessorato alle Politiche Sociali;

· Provincia di Padova – Assessorato alla Cultura e agli Interventi Sociali;

· Comune di Padova – Assessorato agli Interventi Sociali;

· Provveditorato agli Istituti di Pena del Triveneto;

· Direzione dell’Istituto Due Palazzi di Padova;

· Coordinamento Nazionale dei Giornali Carcerari;

· Biblioteca detenuti dell’Istituto Due Palazzi di Padova.

Schema del rapporto mensile realizzato dall’Ufficio Stampa

Sezione 1ª

Informazione sul lavoro svolto dal Centro di Documentazione Due Palazzi:

· raccolta, archiviazione, diffusione di materiale documentario;

· promozione di iniziative esterne al carcere, con la partecipazione di detenuti in permesso premio o in misura alternativa alla detenzione;

· partecipazione a manifestazioni culturali, per far conoscere all’esterno la realtà del carcere;

· creazione di una rete di contatti a livello nazionale, tramite invio di lettere e altri materiali;

· realizzazione di una banca dati, con gli indirizzi di soggetti interessati ai problemi sociali e del carcere in particolare;

· elaborazione di progetti per il reinserimento sociale delle persone emarginate. 

Sezione 2ª

1. Informazione sulle attività per il reinserimento sociale dei detenuti ed ex detenuti svolte da altre strutture e su realtà particolarmente interessanti, perché con caratteristiche di incisività, o di innovazione, o di sperimentazione nei settori:

· tossicodipendenza;

· immigrazione;

· accoglienza;

· integrazione lavorativa;

· assistenza sociosanitaria;

· tutela legale e amministrativa;

2. Verifica diretta dei risultati conseguiti con le iniziative promosse all’interno degli Istituti di Pena.

Sezione 3ª

1 Sondaggi d’opinione ed indagini statistiche effettuate tra e sulla popolazione detenuta negli Istituti del Veneto.

2 Confronto con le situazioni esistenti in altre regioni e a livello nazionale.

Sezione 4ª

1 Analisi delle informazioni raccolte e dei problemi riscontrati.

2 Elaborazione di proposte, da sottoporre ad Enti, Istituzioni, Associazioni.

La “spinosa” questione del lavoro: nuove idee e proposte

Il Progetto Polaris, il telelavoro, l’iscrizione dei detenuti nelle liste di collocamento, il giusto utilizzo della fedina penale, ed altro ancora.

Sembra proprio che ora si faccia sul serio: il lavoro, per troppi anni trascurato in carcere, sta tornando al centro dell’attenzione. Il disinteresse dimostrato dalle aziende in questi ultimi anni è dovuto al fatto che un detenuto assunto regolarmente costa all’azienda quasi quanto un lavoratore libero. Se si aggiungono le difficoltà di natura gestionale e di tempi morti nella produzione, legate ai regolamenti vigenti nelle carceri e alla necessità di controlli lunghi e minuziosi, si capisce perché non fosse più “appetibile” per le ditte esterne portare lavoro in carcere.

Quanto alle attività intramurarie di tipo “domestico”, il lavoro carcerario è stato spesso sacrificato sull’altare dei tagli e del risparmio a tutti i costi, ma è comunque l’unico che resta in carcere.

Alcune iniziative ci fanno sperare però che si stia cambiando rotta .

Il Progetto Polaris

Nella Casa di Reclusione di Padova si sta svolgendo un corso di formazione professionale destinato ad operatori penitenziari: il Progetto Polaris, voluto dal Dipartimento di Amministrazione Penitenziaria e organizzato, qui a Padova, dal Provveditorato alle carceri del Veneto con fondi dell’Unione Europea.

Il progetto formativo è rivolto in particolare modo ad educatori penitenziari, assistenti sociali del Centro Servizi Sociali Adulti (C.S.S.A.) e volontari coinvolti in vari modi nell’inserimento socio- lavorativo dei detenuti. Il suo scopo è di formare personale in grado di capire e interagire con il mondo del lavoro, comprenderne le dinamiche, sapere con esattezza cosa offre il territorio dal punto di vista occupazionale, disporre di conoscenze capaci di fare emergere, a seguito di un attento bilancio delle singole competenze, quelle professionalità o attitudini spesso presenti ma trascurate. 

Il fine ultimo è quello di sostenere e orientare al meglio il detenuto nella ricerca del posto di lavoro. Se necessario, si indirizzerà il detenuto verso specifici corsi di formazione professionale o di riqualificazione, che al termine prevedano il tirocinio lavorativo in aziende in grado di assumerlo.

Per fare questo gli operatori dovranno agire da tramite tra agenzie del lavoro, aziende e detenuti, per attenuare quel pregiudizio di fondo purtroppo molto diffuso nella società contro gli ex detenuti.

Sempre su questi temi, noi della redazione abbiamo organizzato con Radio Evasione una trasmissione radio in diretta dall’auditorio del carcere di Padova, interamente dedicata al lavoro, dentro in carcere ma soprattutto fuori, in affidamento o a fine pena.. 

Sia dal progetto Polaris che dalla trasmissione radio sono scaturite delle novità per quanto riguarda la possibilità di introdurre in carcere un lavoro che non sia solo un riempitivo, ma che porti anche alla creazione di professionalità, utilizzabili poi sul mercato del lavoro “fuori”.

Una buona ipotesi che è emersa è quella che riguarda il telelavoro. Naturalmente restano sempre i limiti dettati da motivi di sicurezza, visto che il tipo di attrezzature necessarie allo svolgimento di queste attività sono computer (già presenti all’interno), e soprattutto collegamenti via cavo telefonico, ma certamente le soluzioni tecniche si possono trovare, per esempio “schermando la linea telefonica” e permettendo esclusivamente  un determinato contatto di utenza, sotto il  controllo di un responsabile. L’attività si svolgerebbe naturalmente in un ufficio attrezzato allo scopo.

Anche quello che viene definito lavoro interinale o lavoro in affitto, è stato preso in seria considerazione, così come i contratti di lavoro a tempo determinato.

Potrebbe essere ipotizzabile che chi è nei termini sia ammesso a fruire di un art.21* temporaneo (lavoro esterno) o di una semilibertà concessa per la durata del contratto di lavoro. Anche il Magistrato di Sorveglianza Giovanni Maria Pavarin, in collegamento telefonico durante la trasmissione radio, si è detto favorevole a tale ipotesi e particolarmente attento ai nuovi tipi di lavoro che offre il mercato. La “flessibilità”, termine ormai all’ordine del giorno quando si parla del lavoro, richiede che anche i Magistrati siano particolarmente flessibili.

Pavarin tra l’altro ha formulato una interessante ipotesi sul ruolo che potrebbero avere le grandi aziende sul tema “lavoro ai detenuti”, sostenendo che dovrebbe diventare obbligatorio per loro riservare, in caso di nuove assunzioni, una quota precisa di posti di lavoro per detenuti ed ex detenuti. 

Pur guardando a nuovi strumenti e nuove soluzioni in questo campo, non bisogna però abbandonare quelli già esistenti, ma caso mai migliorarli. Ad esempio, le assunzioni attraverso l’utilizzo delle borse lavoro sono da anni le più funzionali perché sgravano totalmente la retribuzione del lavoratore a carico dell’azienda.

La borsa lavoro può variare dalle 400.000 lire al milione, all’azienda resta da pagare una parte minima dei contributi. Un meccanismo di verifica e controllo è però d’obbligo affinché tali attività non si tramutino in sfruttamento da parte delle aziende, come ha sostenuto Egidio Zanovello, della Segreteria della CGIL di Padova, anche lui tra gli ospiti della trasmissione radio sul lavoro, dove ha espresso in altri termini gli stessi timori. 

Avevamo, tra l’altro, invitato un rappresentante della CGIL proprio perché lamentiamo da tempo il disinteresse da parte del sindacato in generale, per quanto riguarda il lavoro e la tutela dei diritti dei lavoratori detenuti qui a Padova (la CGIL in altre zone è invece molto attiva su questo tema, per esempio a Milano e in Toscana).  Con molta onestà Zanovello ha ammesso che per lui questo è un campo nuovo, il nostro augurio è che possa diventare un esperto di lavoro per i detenuti: ne abbiamo bisogno, di un ruolo più attivo del sindacato in carcere.

Tra l’altro, Zanovello ha anche sottolineato l’importanza della formazione professionale e proposto uno sportello gestito dalla CGIL, per informare i detenuti dei loro diritti e doveri nel campo lavorativo.

Una proposta molto concreta è stata fatta dal dottor Roberto Franco, docente per il progetto Polaris che è intervenuto anche in trasmissione. Gli abbiamo chiesto di illustrarci la possibilità chi è in carcere di iscriversi all’ufficio di collocamento della zona in cui è detenuto. Chi è interessato all’approfondimento, può fare  riferimento  alla legge 56/87, art. 19 comma 2. Queste disposizioni vanno ad integrare la legge in materia di collocamento. In sintesi, il dottor Franco ha spiegato che, la ditta che assume un lavoratore iscritto da più di due anni alle liste di collocamento  ha l’abbattimento del 75% dei contributi per un periodo di due anni. In questo modo, per le aziende diventa vantaggioso assumere un detenuto. Questo è valido anche per tutti i lavoratori disoccupati di lunga durata.

Il dottor Franco ha proposto di iniziare una sperimentazione con un piccolo numero di persone detenute, una decina, che siano vicine ai termini di legge per accedere ai benefici, predisponendo un curriculum lavorativo individuale ed iscrivendole al collocamento. Il suo suggerimento era poi di far svolgere all’amministrazione del carcere un’attività di promozione presso le aziende, presentando le capacità professionali dei singoli detenuti,  per favorire periodi di tirocinio. Il fine è quello di formare il detenuto e farlo incontrare con il datore di lavoro, per poi inserirlo a pieno titolo nelle attività lavorative.

Sulla tutela dei lavoratori detenuti è intervenuto l’avvocato Ettore Squillace, esperto di diritto del lavoro: il suo intervento è stato particolarmente interessante perché ci ha introdotto nel mondo, per noi quasi sconosciuto, di tutte le nuove forme di lavoro che offre oggi il mercato, che pongono con forza il problema della tutela dei diritti dei lavoratori. Per esempio, si può pensare a una seria tutela per il lavoro interinale che, essendo un lavoro a termine della durata di pochi mesi, non dà nessuna forza contrattuale? Se si tiene conto poi del fatto che questo tipo di lavoro sarà probabilmente una delle poche opportunità che il mercato offrirà a chi viene ammesso alle misure alternative, si capisce allora perché è necessaria una normativa chiara, che non lasci, alla fine di un breve periodo di occupazione, il lavoratore completamente abbandonato a se stesso.

Per concludere è d’obbligo un’ultima considerazione su un tema scottante: l’uso della fedina penale.

Sicuramente è comprensibile che, per lavori “delicati” e di alta responsabilità, sia necessaria la consultazione da parte del datore di lavoro della fedina penale.

Se invece un ex detenuto viene assunto per un lavoro “normale” ed ha iniziato un lento e difficoltoso percorso di reinserimento sociale, spesso la lettura della fedina penale, da parte di un datore di lavoro “moderatamente diffidente”, chiude istantaneamente ogni possibilità di farsi conoscere ed apprezzare. Questo avviene a prescindere da qualsiasi percorso di reinserimento tu abbia fatto, da quanta gente si sia impegnata a sostenere questo tuo percorso, dai corsi scolastici e di formazione lavorativa seguiti.

Uscito dal carcere dopo anni di detenzione, non puoi dire serenamente “Ho chiuso con la galera”: la tua “pena” infatti ti segue a vita, con la fedina penale. Non è allora pensabile renderla accessibile solo per impieghi di particolare responsabilità? 

Terminata la pena della privazione della libertà, non ne deve seguire una ben peggiore: quella dell’emarginazione e dell’esclusione sociale.

Una seria politica di “riduzione del danno” per la società è quella politica che mette un ex detenuto realmente in grado di ricostruirsi una vita decente e di  non restare indissolubilmente legato al suo passato carcerario.

Intervento del prof. Ferrari al seminario del Progetto Polaris 

(Docente di Sociologia del Lavoro presso l’Università di Padova) 
Legenda

R. = 
Relatore

D. = 
Domande e interventi di 

altri partecipanti al seminario

R. Lo sviluppo di questa regione e di quest’area, è frutto di enormi sacrifici: la pellagra ce la siamo portata addosso per anni. Non si può pensare che lo sviluppo arrivi perchè arriva lo zio Tom dall’America con i miliardi e impianta le fabbriche. Le fabbriche bisogna sapersele costruire e sudarsele. Quello che innesca la dinamica dello sviluppo è l’imprenditorialità, la capacità di sacrificio, la professionalità.

Secondo me ci sono aree che si aspettano l’assistenzialismo, lo ritengono un atto dovuto, ma non è così! Qui l’assistenzialismo non c’è stato. Lo sviluppo nel Veneto non ha avuto asssistenzialismo, a parte qualche provvedimento di incentivazione delle aree depresse; ma non c’è stato nessun massiccio intervento, eppure negli anni 30 c’era la fame. Cosa è accaduto e perchè adesso non c’è più? 

Ci sono motivi di origine storica che inducono alla riflessione e soprattutto le giovani generazioni devono riflettere su questo. L’esempio che mi ha shoccato risale ad alcuni anni fa: io sono stato amico di un grosso personaggio del Ministero della Difesa, il quale mi ha detto: “Io sono stato nel Friuli, quando ci fu il terremoto, e sono stato pure in Irpinia, ma sono scattati meccanismi diversi: quando sono arrivati gli alpini, il 27 maggio mattina, (il terremoto era avvenuto la sera prima), li hanno trovati con i badili in mano, che scavavano tra le macerie. In Irpinia stavano là, e basta, e questo fa la differenza. Il Duomo di Denzone lo hanno numerato pietra su pietra e lo hanno ritirato su. 

D. Io mi domando se non è una questione di cultura.

R. E’ esatto. E’ questo il problema. La spirale dello sviluppo per innescarsi  ha bisogno per partire del sacrificio delle persone. La gente ha accettato delle condizioni di vita e di sviluppo che erano inumane ma le ha accettate, perchè è di lì che è partita. La bravura non è partire, ma è costruire dopo la partenza. Bisogna avere il coraggio di affrontare certe situazioni, non piangere. 

Ho visto con grande soddisfazione dati statistici sullo sviluppo del Mezzogiorno; adesso i miei amici che si trovano in Calabria e nelle altre regioni meridionale, mi dicono: sapessi che effetto ha avuto la parola federalismo. Ha avuto un effetto struggente, la gente ha capito che non c’è più la Cassa del Mezzogiorno. E’ finita. Ha avuto un effetto dirompente ed io sono convinto che le condizioni per lo sviluppo ci siano: le professionalità ci sono, c’è tutto, basta che si inneschino dei processi. Il discorso che facevo prima della Pubblica Amministrazione, deve essere funzionale per lo sviluppo. Il Sindaco e la Giunta non possono perdere dei mesi a discutere su chi fa l’assessore e su chi fa il Sindaco. 

I patti di area
Abbiamo cominciato con i patti d’area di Manfredonia, con un gruppo di imprenditori, e adesso bisogna innescare dei processi e dei fenomeni d’avvio dello sviluppo, che hanno poi situazioni di irraggiamento, perché quando nasce un polo di produzione, ci sono dei fenomeni di irraggiamento, quindi lo sviluppo cresce, questo è fondamentale. Se noi incappiamo nella logica di critica e contestazione e iniziamo col dire, ma quello sfrutta, paga poco etc., non se ne va più fuori, il problema è che bisogna innescare la spirale dello sviluppo. Per fare questo ci sono dei costi; vengono pagati in Italia come in Africa, in Bosnia e ovunque.

D. Io trovo il suo discorso valido, ma può essere inserito in un momento storico diverso: finché la manodopera del sud andava bene a noi per far sviluppare il polo industriale, non è che loro non si tirassero su le maniche!

R. Adesso non vengono più qua.

D. Adesso non vengono su, però voglio dire, questa richiesta di sviluppo del sud viene adesso, perché possiamo indirizzare l’economia su un altro tipo di attività; appunto quella dei servizi. Perciò il sud deve arrivare a capire che non è più solo manodopera, ma può essere di più, quindi creare un’imprenditoria; quindi non ne farei un discorso di negatività, come accennavo prima sull’Irpinia.

R. La valle dell’Etna viene considerata la Silicon - Vallei Italiana, cioè in Sicilia si sta sviluppando in questo momento fortemente l’industria elettrica collegata ai computers. Questo è un dato positivo, però dico che le risorse umane, intellettuali, devono nascere là, non devono essere importate.

D. Teniamo conto che nel non sviluppo del meridione in parte ha inciso la criminalità. 

R. L’evoluzione dei fenomeni, che sono poi fenomeni complessi, non sono così facilmente riconducibili ad equazioni, come vorremmo. Un conto, per esempio, ha rappresentato in Sicilia nell’ottocento la mafia agricola, che era un sistema di gestione e conservazione del potere delle Istituzioni. Addirittura ci sono stati elogi alla mafia, fatti da un cardinale, e questa è una pagina a storica. Questo fatto o fenomeno si è evoluto ed è una cosa estremamente complessa. I motivi del ritardo dello sviluppo sono complessi, non si può dare una spiegazione del fenomeno del sottosviluppo meridionale così! Sono convinto che l’ideologia dell’esportazione dello sviluppo sia un’ideologia perlomeno fasulla, come d’altro canto lo è stata quella dell’esportazione della rivoluzione. Non si esporta niente! Il problema è che ciascuno deve trovare le ragioni della propria crescita e del proprio sviluppo, e questo secondo me è un dato positivo dell’economia meridionale e della forte crescita del numero delle imprese. Questo vuol dire che il meccanismo di riforma Istituzionale, di federalismo, di logica non più assistenzialista, spinge le realtà economiche meridionali a riflettere e dire: signori miei, qua dobbiamo smettere di bisticciare, non arriva più babbo natale, e ci dobbiamo dare da fare. Questo sta avvenendo, mi dicono i miei amici che vivono nelle aeree depresse meridionali.

D. In Calabria, in Puglia, si sta avviando un processo di sviluppo solo ora. Perché nel nord c’è stato questo sviluppo e non c’è stato al sud? Perché, ad esempio, la Fiat ha investito a nord e non a sud?

R. Questo è un problema interessante,  che rimando  alla letteratura, dove potete sviscerare la questione. La trovate in Rosario Romeo,  con il titolo “L’accumulazione capitalista in Italia”, edizione Laterza. Rosario Romeo spiega come nel nostro paese si è passati dal capitalismo agricolo allo sviluppo industriale. Ci siamo passati in una maniera difficile, superando difficoltà e scandali. L’accumulazione capitalistica non c’è stata. C’è invece una conversione dal capitalismo agricolo al capitalismo industriale. Così nasce l’industria in Italia. Vorrei liberare il campo da un dubbio: non sono né leghista, né simpatizzante della Lega.

D. Conosco la realtà siciliana, essendo siciliano; secondo me non basta lo sviluppo, perché in Sicilia c’è uno sfruttamento che fa paura. Mio cugino lavora sedici ore al giorno, per un milione al mese.

R. Io, quando parlo di sacrifici, non parlo in termini soggettivi, ma collettivi.

D. Guardi che la situazione di mio cugino  è diffusissima, cioè se lui dice no a quel datore di lavoro, c’è già una fila di disoccupati pronta a sostituirlo anche per meno. Questo purtroppo è la logica del mercato del lavoro al sud.

R. Io vorrei che lei mi spiegasse tutta questa massa enorme di lavoro nero che c’è nell’area meridionale, che è maggiore del lavoro bianco, come nell’area napoletana per esempio. Quello che mi chiedo è se a tutto questo lavoro nero, che poi corrisponde ad evasione fiscale e contributiva, è un mercato esterno alla legalità. Tutta questa massa accumulata di risorse, dove va?

D. E’ un circolo perverso, perchè dal momento che non si guadagna non si consuma.

R. Lei pone la problematica keinesiana del consumo uguale più soldi più sviluppo. Ma il datore di lavoro dove li mette quei soldi? Quando faccio un discorso di sacrificio non faccio un discorso individuale. La meccanica collettiva di produzione, di ricchezza, consente risparmi, accumulazioni, reinvestimenti, e sperimentazione. Questo fenomeno non lo si vede. Probabilmente i soldi finiranno a Montreal. Capito!? C’è un meccanismo di produzione della ricchezza che non ritorna, quindi non si innesca lo sviluppo.

D. Dicevo quello perchè a qualcuno può venire in mente che al sud non c’è sviluppo perché non c’è nessuno che abbia voglia di lavorare.

R. No, io non dico questo; dico che ci sono dei meccanismi di sviluppo che non quadrano, quindi abbiamo lo sviluppo legato al tessuto sociale, alla nascita delle imprese, al lavoro autonomo, al lavoro dipendente. Noi rileviamo questi dati dai rivelatori di mercato: i tassi di occupazione e quelli di disoccupazione. La fonte di rivelazione di questi dati è l’ISTAT. Voi sapete che noi abbiamo, in Italia, questo istituto di statistica con sede a Roma, che produce una serie di dati e di informazioni con periodicità ciclica. Poi abbiamo i dati Europei, e  il corrispettivo Europeo dell’ISTAT si chiama Eurostat, che è un organismo molto attendibile. Siamo noi Italiani che abbiamo insegnato ed aiutato a fondare istituti di statistica altrove. Per esempio, l’Istituto di statistica dell’Albania è stato messo su in collaborazione con gli italiani. Siamo andati là ad insegnare e l’Albania è solo l’ultimo paese in cui abbiamo esportato conoscenze. Voi sapete che abbiamo, nell’ambito del lavoro, un istituto di rilevanza internazionale, che è il CNEL, con sede in Roma, che è un altro organo che si occupa delle problematiche del lavoro. Poi abbiamo le Agenzie Provinciali per l’Impiego che, in pratica, fanno le rivelazioni sul mercato locale del lavoro. 

Debbo dire che, più il mercato si evolve, più si tende alla piena occupazione: praticamente, ad una disoccupazione di tipo fisiologico e, così, il mercato diventa meno rigido. Perché la rigidità è uno strumento di autoconservazione del posto del lavoro.

Se un lavoratore e le sue organizzazioni sindacali che lo tutelano ritengono che la mobilità, da un posto di lavoro all’altro, sia facile e sia oltre tutto uno strumento vantaggioso per l’espansione della remunerazione del reddito del lavoratore, ovviamente questa rigidità diminuisce perché favorisce ed è un interesse per il mondo del lavoro e per il mercato del lavoro. Perciò diciamo che nel Veneto il mercato del lavoro è meno rigido che, per esempio, in Umbria, quindi noi abbiamo un contesto del mercato del lavoro che è meno rigido di quello di altre regioni.

Dentro il mercato del lavoro potremmo fare dell’analisi di dinamica e delle verifiche delle dinamiche dei vari scomparti. Abbiamo anche dei mercati del lavoro che possiamo compartimentalizzare e settorializzare, per cui abbiamo il mercato del lavoro agricolo, il mercato del lavoro industriale, il mercato del lavoro dei servizi.

Se un sistema produttivo ha una sua dinamica molto elevata, cioè se cambia molto velocemente, questa assorbe ed espelle il lavoratore. Questi espulsi devono rientrare nel sistema e, perché possano riuscirci, occorre la riqualificazione e la formazione. Questo è un problema che si pone nei mercati del lavoro e nei sistemi di produzione ad altra dinamica. In pratica, più siamo industrializzati, più assorbiamo e ricicliamo. Il problema grosso è reinserire quelli che sono alle estremità della fascia della popolazione attiva: dai cinquanta ai sessanta anni. Si tende, di solito, a usare uno strumento: il prepensionamento, ma così, in pratica, andiamo ad intaccare quel tasto doloroso che è la previdenzialità.

Di solito, per i reinserimenti, si utilizzano i corsi di formazione professionale, o di riqualificazione,  finanziati da fondi europei. Voi sapete che la l’Unione Europea è fortemente impegnata per la riqualificazione: il Fondo Sociale Europeo è uno strumento molto importante, essendo il nostro mercato (parlo del mercato di questa area) di disoccupazione fisiologica, praticamente di piena occupazione. Quando un mercato ha una dinamica parecchio veloce ed espelle parecchia gente, vi è la necessità di coprire  degli spazi occupazionali che si creano abbondantemente, in agricoltura, ad esempio. L’attività del settore primario è una attività scarsamente appetita. Vi dico un dato che vi farà sorridere:  nella zona  di Cremona – Piacenza, l’unione agricoltori di quell’area ha istituito una scuola per bovari e attinge a personale soprattutto indiano e pakistano, perché per cultura amano le mucche, quindi le trattano bene. Cosa curiosa, ma è così!

Dove si acquisiscono i dati sull’andamento del mercato del lavoro e dell’occupazionejhdfjilvdiodrtpoudfjoccupazionefgfgf? I dati si acquisiscono attraverso gli Uffici Provinciali del Ministero del Lavoro, attraverso l’Agenzia del Lavoro ed i network  del lavoro in affitto: attraverso questi canali si possono avere i dati dell’andamento del mercato del lavoro, e vi ho anche chiarito le tendenze del mercato del lavoro, molto verticalizzato, molto specializzato, le cui soglie basse sono scarsamente appetibili, e quindi facilmente utilizzabili da persone con problemi di tipo sociale.

Ad esempio, mi diceva il Direttore, le cose vanno bene per quanto riguarda il giardinaggio e ci sono delle positivissime esperienze nel comune di Padova. Lo stesso avviene con la categoria dei disabili. Abbiamo delle cooperative miste che stanno dando risultati eccezionali. A Vicenza c’è la cooperativa “Nuovi Orizzonti”, di Santarso, che 35 addetti, non so quanti miliardi di fatturato annuo, e sono metà disabili e metà normodotati. In questi spazi, giardinaggio, floricoltura, pulizie, c’è una cooperativa a Venezia, che si chiama “Libertà”, che fattura 12 miliardi annui. Vi sono altri spazi, in cui sono utilizzati i disabili. Sapete che su tutte le ricette farmaceutiche che vengono evase in farmacia, viene applicato un adesivo identificativo leggibile con un lettore ottico, ed è un lavoro molto vasto, questo tipo di lavoro potrebbero svolgerlo i carcerati.

Nella nostra società vi è uno scarso convincimento che le strutture pubbliche possano essere consulenti di altre strutture pubbliche. Quando una struttura pubblica, ad esempio un comune, una provincia, ha bisogno di risolvere un problema, la prima struttura a cui si deve rivolgere, è a quell’ente che assolve quei compiti. Io credo che l’Amministrazione Penitenziaria ha determinati bisogni e deve trovare nuovi sentieri per l’occupazione. Si rivolga agli enti pubblici. Noi, come università, facciamo consulenza ad enti, ad organizzazioni di enti pubblici e privati.

Se si tratta di fare lavori lunghi e di grande impegno, c’è  una convenzione tra università e soggetti. Ma se si tratta di avere comunicazioni, chiarimenti e informazioni, basta avere un referente all’interno dell’università e noi siamo lì. Per quanto concerne l’attuazione di un insieme di valutazioni e cognizioni teoriche io posso dire: la risposta pratica è questa. Dopodiché, chi opera nella realtà di produzione, bellunese ad esempio, o padovana, avrà quella di Padova, come realtà di mercato, e così via. I problemi sono legati a condizioni ed elementi di carattere specificamente territoriali.

D. Io volevo chiederle se magari ci poteva dare delle indicazioni sul mercato del lavoro. Per esempio, all’interno degli istituti di pena si organizzano varie attività, tra cui anche quelle formative, con i fondi sociali europei. Secondo lei il tipo di attività formativa che si fa negli istituti di pena, è valida alla luce delle richieste di mercato? Volevo chiederle chiarimenti su questo, ed inoltre, dopo aver fatto un’indagine di mercato sul tipo di attività che vai a preparare, per quanto tempo, in base al mercato, questa può essere attendibile?

R. Dal mio punto di vista, noi avremo in futuro una forte richiesta di forza lavoro nel settore primario: dell’agricoltura, al vivaismo, alla zootecnia: tutto il settore primario è un settore che per un lungo periodo avrà problemi di reperimento di manodopera ed è alimentato con forza lavoro di extracomunitari; ci sono bosniaci, croati etc. Il settore edile è un altro settore in cui si registrano le stesse presenze di extracomunitari balcanici. Tutti i settori a bassa remunerazione sono quelli scarsamente appetiti e dove vi è una maggiore possibilità di accesso per le fasce deboli.

Uno che ha problemi di reinserimento e che ha fatto 10 anni di carcere, quindi con problemi di rientro nel mondo del lavoro, può trovare un accesso iniziale attraverso questi percorsi. L’accesso c’è in questi comparti, e di lì poi muove verso altre esperienze, più remunerative e più positive, però intanto imbocca un sentiero.

D. In una casa di reclusione come questa, dove un detenuto resta alcuni anni, ci sono molte attività culturali, come la rassegna stampa, si fa un giornale, ci sono un sacco di stimoli per elevarsi culturalmente per avere una preparazione. Quindi io dico, non tutti i detenuti sono solo manodopera. Quello che vorrei capire è se un tipo di lavoro più qualificato è un’utopia, perché qua dentro più di uno si qualifica, oppure devono essere per forza destinati a pulire le strade?

R. Ci possono essere dei sentieri di accesso anche più qualificati, negarlo sarebbe sbagliato. Il mio convincimento è che noi, facendo un ragionamento generale e diffuso, dobbiamo dare le risposte che valgono per tutti o quasi: questi sentieri del settore primario sono sentieri facili e possibili, arrivare a dei sentieri più elevati e più sofisticati, può accadere, ma è più difficile. Per cui trovare un contabile o un ragioniere che esca da qui e affidargli la contabilità della azienda, diventa problematico, una questione di rapporto di fiducia.

D. Ci sono anche lavori nuovi, come la rassegna stampa, e specializzandosi potrebbe funzionare, infatti ci sono delle agenzie che svolgono quei lavori ad alti costi, e quindi quello che vorrei capire, è se ci sono dei lavori più specializzati.

R. Vi è il tele lavoro, ma non ho parlato del telelavoro e mi ci soffermerò adesso: il telelavoro è una grande chance  che ci sarà negli anni a venire, e offrirà una serie di opportunità a delle persone che hanno dei problemi, e che comunque potranno lavorare in condizioni particolari. Saranno collegati con un centro, un operatore, con un soggetto. Faccio un esempio molto concreto, perchè dobbiamo imparare a capire ed io non voglio fare discorsi astratti. Avete mai fatto il cambio di indirizzo sulla patente? Bene, quella è una variazione che viene fatta sulla vostra patente, ma verrà fatta anche al Ministero dei Trasporti se si trattasse del libretto dell’auto, oppure in prefettura, etc. etc. Queste variazioni vengono fatte con il telelavoro, cioè io prendo un pacco di variazioni, le dò all’operatore, che lavorando al computer di casa e avendo la chiave di accesso al computer della Motorizzazione Civile presso il Ministero dei Trasporti, può svolgere un lavoro. L’operatore ha un codice e, con questo codice, il suo P.C., il modem e una linea telefonica, alla mattina quando si alza è come se fosse in ufficio, ed inizia la sua attività lavorativa. Il suo segnale accende il computer che sta al Ministero dei Trasporti, e prende le pratiche che gli  hanno portato introducendo i dati, e lavora direttamente sulle schede personali di ogni singolo. Poi a fine lavoro, dalla sua stampante, uscirà un foglio particolare, una sorta di striscia che indicherà il lavoro svolto. Al Ministero arriveranno gli stessi dati. Quindi questo servizio gli sarà retribuito per una certa quantità di lire.

In questo esempio si è lavorato a casa per il Ministero dei Trasporti. Questo tipo di lavoro può essere fatto perfettamente qui al due palazzi, che anziché al Ministero dei Trasporti possono entrare in qualsiasi altro Ente pubblico o privato dove sono necessari lavori di variazioni, codificazioni, o una serie di altri lavori.

Adesso ci sono, ad esempio, lavori di trasferimento su cd - rom di documentazione, perché c’è il problema di conservare attraverso il supporto informatico una serie di dati di informazioni. Ad esempio: con lo scanner si trasferiscono su disco i dati relativi a dieci anni di fatture di una azienda, o di lettere commerciali, e questo lavoro si potrebbe fare benissimo qui dentro. Di possibilità d’utilizzare il telelavoro e l’elettronica qui in carcere ce n’è molta, ed è facilissimo organizzarlo e svolgerlo. 

Questo è un lavoro che ha delle prospettive di un’ottima retribuzione, basta insegnarlo attraverso corsi di qualificazione.

D. Secondo me ci deve essere una continuità tra la formazione fatta in carcere e il mondo del lavoro esterno, l’obiettivo è quello di fare abituare le persone a lavorare. Tra l’altro il carcere rimane fuori dal tessuto di comunicazione.

R. Lei dice delle cose corrette. Cos’è la carcerazione? Significa essere messi fuori dalla società civile. Questo è l’aspetto punitivo. Ma deve avere anche un’altra funzione, cioè la riabilitazione. Vi è quindi un elemento strutturale di contraddizione tra il segregare e il rieducare. La rieducazione presuppone l’integrazione, che è l’esatto contrario delle segregazione e dell’emarginazione. Indubbiamente è un gioco molto difficile, perché uno è l’esatto contrario dell’altro.

D. Alcune innovazioni, che sarebbero compatibili con l’idea del carcere, in molti non riescono a comprenderle e a condividerle e continuano a resisterci. Anche la lentezza istituzionale, contribuisce a rallentare questo processo. Dunque, se qui non possono usare Internet, le linee telefoniche, che senso ha quanto ha detto? 

R. Io non sono un esperto di carcere. Il problema vero è che ci sono diverse forme di reclusione, e quindi chi non lavorerà col modem sarà colui che si troverà alla massima sicurezza, mentre sarà accessibile a chi si troverà in detenzione attenuata.

D. Ma anche qui che il livello di sicurezza è medio - basso non sarà possibile!

R. Dipende dalla attuale cultura rispetto al carcere. Io forse la vedo come sociologo e persona esterna che affronta questi problemi saltuariamente. Dall’esterno si vede da una parte un atteggiamento di chiusura e ogni tanto addirittura interviste che vorrebbero reintrodurre la pena di morte, di fronte agli eventi di cronaca. Mezza classe politica si scatena ed è allarme sociale. Dall’altra invece c’è la politica della rieducazione ed è tutta una esaltazione del concetto di Cesare Beccaria. Questo pendolarismo continuo delle opinioni, rispetto al problema, è estremamente negativo, perché non provoca una cultura e un movimento costante rispetto a degli obiettivi: qui, si va avanti e indietro.

D. Non ci si rende conto che non può essere un pendolo. Il carcere è una realtà. Per cui seppur l’allarme sociale è comprensibile, non si può generalizzare, ma va valutato sempre caso per caso. Il magistrato concede un beneficio valutando i casi singolarmente.

R. Certo, ma ci sono state anche molte critiche ai magistrati, perché concedono troppi benefici, etc.

D. Sono comunque casi rari. A Padova, su 1014 permessi concessi, solo 3 detenuti non sono rientrati, ma questo dato è ovviamente fisiologico.

R. Secondo me manca informazione su questo.

D. Il vero problema non è il carcere, ma fuori. Bisogna vedere la nostra classe politica, i nostri dirigenti cosa veramente intendono fare. Quale indirizzo dobbiamo seguire, questo è il vero problema.

R. C’è la Costituzione che ci indica la strada da seguire.
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R. In effetti, c’è un mercato del lavoro frammentario. Viene da pensare all’esperienza dell’officina Rizzato, che portava un certo lavoro all’interno della Casa di Reclusione. La considerazione che posso fare è che il committente dev’essere grosso, o comunque un committente che sia referente di più interlocutori.

D.  Se una volta il committente era soddisfatto della qualifica professionale media, oggi non lo è più, perché richiede un tipo di preparazione più elevata rispetto ad alcuni anni fa.

R. Ma, anche quando non chiede una preparazione professionale, è comunque un interlocutore piccolo. Al circondariale avevano avviato un’esperienza di lavorazione. L’interlocutore era una piccola ditta che aveva bisogno di lavoratori che gli preparassero le etichette per il gelato. Pochi assunti: 3, 4, 5 detenuti, che per un circondariale andavano anche bene, perché erano sempre meglio di niente! Poi l’interlocutore si perse per strada, probabilmente perchè non aveva fatto bene i conti. Per lui, committente, poteva andare anche bene: infatti, io trovo gente che mi dice che potrebbe far fare un tipo di lavoro per 30 giorni. E dopo? Quindi è necessario il grosso committente.

D.  Ma il “grosso committente”, è colui che garantisce una fornitura di lavoro costante?

R.  Può anche essere un coordinatore di più commesse. Noi abbiamo una convenzione con una cooperativa che sarebbe pronta per lavorare nei nostri capannoni. Questa cooperativa cerca di recuperare delle commesse, per poi portare il lavoro all’interno. Loro dicono che trovano tante piccole commesse, per cui sono costretti a lavorare con troppi interlocutori e ad essere gli unici referenti sul carcere. In termini organizzativi la cooperativa non ce la fa.

Ha bisogno del grosso committente, uno, due referenti al massimo, con cui la cooperativa fa da filtro: è questo il nodo del problema. Il difficile, è trovare un grosso interlocutore che venga qui a portare commesse di lavoro. Una commessa di lavoro leggera, non complessa. Se, invece, si parla di lavoro specializzato, allora quelle professionalità bisogna cercare di crearle.

Il settore informatico è uno dei campi di maggiore interesse. Sondando il mercato del lavoro, ci siamo resi conto che non siamo noi che dobbiamo dire al mercato del lavoro di essere “questi” e poi aspettare che loro vengano da noi; dobbiamo invece chiedere “cosa volete?” e, quindi, formare professionalmente persone che rispondano al reale fabbisogno del mercato del lavoro. Anche usando questo, che è certamente il metodo più corretto, è difficile lo stesso: la mia impressione è che il mercato del lavoro padovano faccia delle resistenze e non appaia molto propenso ad investire sul carcere. Ho trovato molte disponibilità verbali. Però quando si dice: “andiamo a fare un progetto concreto”, allora non si è vede più nessuno.

Una soluzione potrebbe essere la possibilità, offerta dalle grossissime realtà industriali, che però ho constatato non rispondere appieno alle aspettative riposte. Ad esempio ho visto, in concreto, con la “Diesel” (una grossa industria dell’abbigliamento che come fatturato supera la “Levis”), i cui responsabili, mi hanno detto: “Guardi, il prodotto di punta del nostro gruppo è il pantalone con le tasche laterali; è un prodotto specialistico, e lo produciamo a Molvena (Vi), con le loro sarte ed artigiani, tutto il resto è una produzione a livello industriale”. Non fu possibile nessun tipo di collaborazione. 

D. Allora dobbiamo domandarci quali sono i settori la cui produzione può avvenire qui dentro? La risposta è: quei settori che non necessitano di manodopera eccessivamente specializzata. Dovrebbero essere produzioni con materiali facilmente recuperabili, e comunque prodotti che siano facilmente trasportabili. Ad esempio in piazza Castello (al vecchio penale, qui a Padova) c’era una falegnameria  in cui una ditta esterna produceva arredamenti per bar, che poi venivano venduti qui nel Veneto. La falegnameria è un tipo di produzione relativamente facile, quindi funzionava.

In riferimento all’uso dell’elettronica, l’inserimento mi sembra più facile in quanto un’attività accessibile attraverso la commissione di lavoro dalle A.S.L., le quali indicono delle gare di appalto per assegnare commesse di lavoro, che in pratica si riduce all’utilizzo di lettori ottici e trascrizioni di dati dalle ricette, il tutto informatizzato. Se ci fosse una cooperativa che partecipasse a queste gare di appalto, questo sarebbe un tipo di lavoro possibile. E, per quanto riguarda la “sicurezza”, ovviamente tali attività sarebbero con esse compatibili.

R. Quest’anno, sul capitolo di spesa per le lavorazioni penitenziarie, cioè i soldi con cui l’amministrazione penitenziaria paga il lavoro, i fondi c’erano, cioè ci sono stati, e c’erano delle grosse opportunità che si potevano sfruttare, e quindi andavano bene, sia per un carcere come il nostro che può puntare a 100-150 lavoranti, ma anche per un giudiziario. Questo meccanismo, può essere invitante per le ditte, perché,  se assumiamo noi e l’imprenditore esterno ci rimborsa il costo del lavoro, applicandoci un utile, allora i problemi che avrebbe la ditta nell’assumere detenuti verrebbero a mancare, proprio perchè saremmo noi ad assumere.

Spiego il meccanismo: assume la cooperativa “A”, per la lavorazione in carcere. O la cooperativa paga i detenuti alla pari con i lavoratori liberi (perché in questo momento sgravi fiscali non ce ne sono),  potendo contare su agevolazione esterne, tipo finanziamenti comunali, regionali o europei, ma questo avviene difficilmente, perché, se non c’è la spinta che immette nel circuito, non si riesce a portare avanti l’attività.

L’alternativa, che però viene poco utilizzata, è che i detenuti li assuma l’amministrazione siano suoi dipendenti: l’interlocutore, dà la commessa al carcere, rimborsa il costo del lavoro all’amministrazione e poi ci sarà l’applicazione dell’utile. Vi chiedo, quanto costa a voi della cooperativa un operaio ad ora?

D. (Risponde una responsabile della cooperativa) Ventitré mila lire all’ora, compreso il guadagno della struttura per mansione di pulizia.

R. Con l’amministrazione penitenziaria, per le pulizie, il costo è di  novemila cinquecento lire all’ora, e sono compresi i contributi e la previdenza, più un 2% di utile per l’amministrazione, quindi siamo vicino alle diecimila lire all’ora. In questo tipo di lavoro, l’amministrazione non ha profitto, o fine di lucro.

D. Quello che non capisco è perchè non sia possibile agire in questo modo. Una cooperativa con soci in carcere e fuori dal carcere: i  soci detenuti lavorano, i liberi cercano commesse e organizzano il lavoro. Il lavoro nelle cooperative costa meno e questo tipo di operazione è più snella, se confrontata con quella suggerita dal direttore Cantone, perchè non c’è di mezzo l’A.P.. Potrebbe essere invece vantaggioso perché, visto che l’A.P. non ha scopo di lucro, le spese di utilizzo dei locali, corrente elettrica, riscaldamento e servizi vari, potrebbero essere comprese in un unica voce forfetaria, comprese la mancanza di spese per la mensa, ad esempio, che invece “fuori” sono un capitolo di spesa rilevante. Quindi, non possiamo dire che il costo del lavoro in ambiente carcerario sia uguale a quello esterno, anche se il detenuto fosse socio della cooperativa.

D. Mi scusi, Direttore, le novemila cinquecento  lire, più il 2%, di cui parlava prima, erano intese solo per le cooperative sociali, o per qualsiasi impresa?

R.  Per qualsiasi impresa.

D. Al giudiziario, alcuni anni fa, ci contattò la “Nike” e la “Diadora”, e non potemmo  prendere le commesse perché i capannoni non erano a norma di legge. Credo che anche qui avrete avuto problemi simili.

R. Qui al penale ci sono voluti otto anni per mettere a norma i capannoni, ora sono in regola, ma sono rimasti per lunghissimo tempo inutilizzati. Comunque loro sapranno che c’è in previsione il progetto di legge Smuraglia, che inserirà i detenuti tra i soggetti svantaggiati. 

Altra opportunità: è previsto che, nelle convenzioni che le cooperative faranno con il carcere, debba esserci un compenso retributivo, per il detenuto assunto alle dipendenze della ditta, non inferiore a quello praticato dall’amministrazione penitenziaria. In pratica, pagheranno il detenuto come lo paghiamo noi oggi.

D. Devo dire, che negli istituti di pena, sono state fatte delle esperienze storicamente interessanti per il mondo del lavoro.

Per anni, nelle case di reclusione dell’Umbria, una grossa ditta ha prodotto capi di abbigliamento. Sono state fatte anche altre esperienze, ad esempio, ultimamente, la direzione generale degli istituti di pena ha commissionato degli impianti di acquacultura, da utilizzare nelle case di reclusione dell’arcipelago toscano per la produzione ittica. Credo sia possibile, tecnicamente, trovare delle soluzioni, affinché il carcere diventi economicamente appetibile.

R. Bisogna far capire che è un valore aggiunto, non sostitutivo. In pratica non si toglie lavoro all’esterno, ma è un opportunità in più: oggi l’imprenditore produce “cento”, domani potrà produrre “centoventi”.

Il prof. Ferrari conclude: Io vedo il lavoro fatto in carcere come un lavoro parallelo all’altro lavoro: si può fare un reparto, “fuori”, che produce, ad esempio, questo libro, e un reparto simile “dentro” che fa lo stesso prodotto, quindi giocare con il meccanismo di compensazione e integrazione. Questa può essere una logica vincente, sotto molti aspetti.
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